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PRECETTI PER LA POESIA 


DELLA RAGION POETICA, 

OLGONO ormai parecchi lustri , che quanto 
in Europa e particolarmente in Italia fiori- 
scono gli studj severi, altrettanto gli ameni 
illanguidiscono; talché non solamente i me- 
diocri Verseggiatori sono condannati alla de- 
risione e al disprezzo , ma que’ pochi ezian- 
dio che meritan nome di Poeti costretti si 
veggono essi pure ( tant’ è il fastidio de’ Versi ) 
a presentarsi sott’ altro aspetto , e a ripietere 
con .Petronio : Timiii ego ne me Poetam t'o- 
carent. Ond’è accaduto sì strano cangiamen- 
to? Dovrebbe egli mai accusarsene la Filoso- 
fìa , la quale , dicono , addiaccia tutto , così che 
l’orgogliosa va ogni dì più ripetendo, che tra 
le nazioni da lei illuminate , albergar più non 
possono le Muse ? Oggetto per tanto delle pre- 
liminari nostre disquisizioni sarà lo svolgere 
queste controversie , indagando i motivi di 
tanto sconvolgimento , esaminando quali sieno 
le maniere di Poesia che prosperar più non 
possono , quali le acconcie ad ingrandirsi sotto 
la filosofica disciplina ; e additando per fine 
il vantaggio che derivar può all’Eloquenza 
dalla letlui'a e dallo studio de’ Poeti. 
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]^ 0 D avvi forse alcuno, il quale salutate 
avendo soltanto le soglie della storia e dell’ 
erudizione , non sappia che appresso tutte le 
nazioni venute col tempo in eccellenza di dot- 
trina , la vera la grande Poeiia ha regnato 
nella sua maestà più luminosa , mentre nè 
un barlume pur travedeasi delle’ Scienze ( tran- 
ne le pochissime neoessarie al soddisfacimento 
de’ primi bisogni ) molto meno dell’ arti del 
diletto. Un costume si universale aver dee un 
principio costante nelle leggi della natura* 

Quanto più una nazione è vicina allo stato 
naturale , tanto più in lei possono le passioni. 
Ma quale ne sarà il linguaggio per esprimerle ? 
Energico sensibile nietaforico. L’ uomo co- 
mincia a creare immagini avanti di creare 
idee , ed ove pur sia capace di crear qualche 
idea; come tutte le cognizioni a noi veugon 
dai sensi , così le idee sensibili preceder deg* 
gion di gran lunga le astratte. 

11 linguaggio dunque di una nazione ap- 
passionata costretta ad esprimersi coll’ imma- 
ginazione e con foggie sensibili dee esser 
poetico , talché con ragione fu definita la 
poesia un linguaggio perfettamente sensìbile; 
o ì Poeti realmente, come abbiamo osservato, 
sono stati presso tutte le Nazioni i primi Scrit- 
tori, talché a lor deggiono le Scienze il van- 
taggio d’aver determinata la nobiltà l’ armo- 
nia delle lingue, e di averle preparate alla 
proprietà, e alla precisione. 

Tutto in fatti ne’ popoli ancor rozzi tende 
a mantenere nel primo suo rigore l’impero 
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della sensibilità e dell’ immaginazione. L'op« 
ridezza éd incostanza della natura non do- V 
mata dall’arte, la maggior verecondia del 
vivere, l’apparato della religione per lo più 
tenibile e parlante ai sensi , i pericoli di 
guerre continue , le sacre cerimonie con cui 
si stringono i vincoli delle amicizie e delle 
clientele, l’ignoranza per fine delle meteore 
e de’ fenomeni più straordinarj non lasciano 
un momento in riposo la mente e il cuore 
di tai popoli. 

La ruvidezza de’ costumi, l’ estrema gelosia 
dell’ onore , l’incertezza de’ confini , il bisogno 
di terreno per le caccia , e la mancanza di 
principi politici tener deggiono le iióizioni so* 
mibarbare in continuo pericolo di guerra; e 
in conseguenza fomentar si vogliono i mezzi 
onde promuovere e mantenere il coraggio. 
Quasi tutte le istituzioni de’ popoli antichi 
collimavano a questa meta, e la tendenza di 
tutte, le passioni era rivolta a tal fine. Fu 
celebre fra i Tebani, per tacer di tanti pub- 
blici giuochi ue’ quali coronavaosi il valore 
e la destrezza , la squadra degli Amanti , da 
loro adoperata ne’ riscbj maggiori, e che per 
r estremo suo coraggio avea nome d’ invinci- 
bile. 

Ma sovra tutte le maniere atte ad eccitare 
il valore, le più acconcie erano le Canzoni 
energiche de’ Poeti. Il loro entusiasmo spin- 
geva i combattenti alle mischie , al loro canto 
affidavano gli Eroi moribondi la memoria 
delle lor gesta. I Druidi delle Gfallie, i Cau- 
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tori della Grecia, i Bardi della Scandinavia 
sono le prove più autentiche dell* esistenza 
d’una Poesia vigorosa; e dell’ influsso ch’ella 
ebbe sui costumi e sul coraggio de’ rozzi po- 
poli antichi. 

Insensibilmente si dirozzano le nazioni, e 


ad uno stato si convertono di società più il- 
luminala e più pieghevole ; ma a misura 
che guadagnano in pulitezza , perdono in sen- 
sibilità , altro in fine non essendo la pulitezza 
che r arte di mentir se medesimo coll’ appa- 
rente sagrificio della propria all’ aifmi volontà, 
talché non è raro, che gli uomini più puliti 
siano i più perfidi. A misura che avanzano 
nella tranquillità e nel sapere, l’impero dell’ 
immaginazione s’ infievolisce , ed ecco come 
ad ogni passo che dà un popolo verso l’ ur- 
banità e la coltura , meno in lui possono le 
sue facoltà incantatrici , che gli elementi pur 
sono ed il pascolo della vera Poesia : e in 
minor numero per conseguenza , e meno ori- 
ginali aver dee i Poeti , i quali altronde non 
avendo più tanto influsso sui costumi e sul 
governo, di buon grado rinunziano a una 
professione quanto dilettevole , altrettanto va- 
na ed impotente. 

Aggiungasi , che quanto maggiori saranno 
i progressi di un popolo nella sicurezza e nella 
polizia , in lui cresceranno i bisogni , e le bra- 
me moltiplicheransi de’ piaceri e degli agi; 
quinti? fra lui cresceranno le Arti e le Scien- 
ze che riparino i rinascenti suoi bisogni , e 
al fastidio lo tolgano e alla noja, ordinario 
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flagello de’ popoli colti , ed infingardi. DaHe 
più dubbie e controverse moverà grado a 
grado fino alle Scienze esatte ed infallibili, 
guida e tiranna delle quali è la lenta e 
fredda ragione sì detestata sovente dalla su- 
blime poesia, la cui ragione è furoi'e. 

. Egli è nelle nazioni , come negli individui. 
Ogni atto ogni parola ogni gesto d’ un gio- 
vanetto, addita un cuor sensibile , od una fe- 
conda immaginazione. Ir am ColUgit^ ac ponit 
temere , mutalur in horas. Tenere ma in- 
costanti amicizie , subitanei cambiamenti , fre? 
queliti impazienze, disprezzo de’ pericoli , mo- 
mentanei ma arditi disegni , estrema avi- 
dità del meraviglioso, istantanei terrori, e 
sfrenato amore de’ versi caratterizzano ordi- 
nari^unente l’ età non matura. L’ illumina a 
poco a poco la ragione , e per gradi il gover- 
na : cessa r impeto delle passioni, finché adulto 
poi si consacra agli utili studj ; e la vanità 
deridendo^ delie infantili sue cure , gioconda 
non per tanto glie ne soccorre la rimembranza. 
Costantemente si osserva questo progresso 
in tutti i popoli ; e la Storia ne addita che 
quelli i quali han preceduti gli altri nell’ 
opera data alle Scienze, più presto han nau- 
seata la Poesia. Prima fra le italiane provin- 
cie è stata la Toscana a coltivai’ le Scienze 
esatte , ma quanto la medesima può gloriarsi 
d’aver prodotti nel Dante e nel Petrarca i 
due Poeti più grandi dell’ Italia , altrettanto 
dee confessare, che da que’ due primi lumi- 
nari in poi non ha avuto un sol Poeta ori- 
ginale. 
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V* ha un argomento ancora più forte , per 
cui è chiaro, che se ancor nascessero fra le 
nazioni illuminate dalle Scienze Genj atti alla 
aublime Poesia, dovrebber c|uesti volger l’ener- 
gia del loro intelletto ad altro scopo. Quanto 

E iù le società fioriscono e maggiori sono i 
isogni, tanto più l’utilità determina gli studj. 
Cessato 1’ influsso , eh’ ebbero i Poeti sulla co- 
stituzione de’ popoli antichi , cessò pur anco 
il loro potere, e la loro fortuna. Nè molto 
anriò, che ne fecero esperimento, poiché per 
tacer di Omero mendico, io veggo in Roma 
sull’ aurora appena della sua coltura un Plauto 
far le veci di giumento al Pistrino, e un Te- 
renzio, quantunque protetto da Furio, da 
Lelio , e da Scipione , il quale eorum opera 
ne dornum quidem hahuit conductitiam. ' 
Tolte le fisiche e le morali circostanze atte 
ad eccitare l’ entusiasmo poetico , nè rima- 
nendo ai grandi ingegni altri mezzi |3er van- 
taggiar le proprie fortune e levar grido di 
loro medesimi che quei delle Scienze , abban- 
donan questi ai mediocri la coltura de’ versi, 
appunto come il Mietitore ul)erto8o abban- 
dona su i campi > al mendico i tristi avanzi 
del grano. 

Finché il fervore del temperamento agita 
il cuore del giovane, gli si perdona l’amore 
e l’ abitudine de’ versi come sfogo e linguag- 
gio delle sue pa-ssioni ; ma se adulto par- 
goleggia cinguettando Canzoni e Sonetti, al- 
lora la Società lo comidera come un indivi- 
duo su cui la ragione agisce più lentamente? 
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ma poi non ha modo in disprezzarlo , ove 
invece di illuminarsi si confermi in sì vane 
occupazioni , nulla realmente essendovi di più 
fatuo e ridicolo quanto un Verseggiatore ca- 
nuto. 

Prescindendo adunque ancora dalle cause 
fisiche e morali , per cui necessario si rende 
il decadimento della vera e grande poesia fra 
un popolo filosofo, uno de’ motivi più grandi, 
per cui da’ sapienti è considerata con disprezzo 
la poetica professione, è appunto lo sciame 
di questi miseri verseggiatori , onde sono am- 
morbate le città massimamente deli’ Italia , 
come quella che godendo del fatai privilegio 
di una lingua più armonica e più flessibile 
delle altre lingue viventi porge ai medesimi 
la facilità di verseggiare prontamente, razza 
d’ uomini detestata e detestabile ; per repri- 
mer la quale saria d’uopo che ogni coita 
città erigesse un tribunale d’ Arconti letterari , 
se pure ad onta del rigor delle leggi non ac- 
cadesse dei medesimi come accadde degli 
Astrologi in Roma , de’ quali Tacito lasciò 
scritto : Genus hominum invisum , quod in ci-> 
vitate nostra et vetabitur setnper , et retìnehitur. 

Quanto e vero pertanto che la sublime 
Poesia regnar non può tra le nazioni felici- 
tate dal soggiorno della Filosofia e delle Scienze, 
altrettanto è falso, come afferma un celebre 
Oltramontano , che ninna maniera di versi 
soffra società colle Scienze; che anzi molte 
derivano il principal loro ornamento da’ filo- 
sofici sussidj. 
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In spnlenza universale la vera la grande 
la sublime Poesia , quella eh’ ebbe nome di 
linguaggio degli Dei , quella che negli altri 
trasf()nde il proprio entusiasmo , è la Là ica. 
Destinata ad esprimere la veemenza delle pas- 
«ioni, ella è un grido uno slancio del cuore 
ispirato dalla natura , che non può imitarsi 
dall’ arte ; ella è uno sfogo violento e neces- 
sario della gioja dell’ ammirazione della ri- 
conoscenza e dello sdegno. Tutti questi ele- 
menti , dirò così , questi pascoli ed impulsi 
della Lirica non possono aver luogo in un 
cuor frenato da tante leggi socievoli , e in 
una mente macerata dalla Geometria dalla 
Logica e dalla ragione calcolatrice; ma tutto 
concorrendo, come abbiam veduto, ne’ popoli 
ancor rozzi ad eccitare e mantenere la sen- 
sibilità e l’immaginazione, lor privilegio esclu- 
sivo esser dee l’energico il sublime l’onni- 
possente linguaggio dell’ Ode. 

Ardisco avanzare una proposizione che 
forse troverà degli increduli, ma che io non 
per tanto reputo giustissima. Il carattere d’ori- 
ginalità e grandezza lirica non si scorge 
che tra i popoli primigeni , nè mai può es- 
sere il retaggio di nazioni imitatrici. Quindi 
è che tra i popoli della più remota antichità 
da noi conosciuti , i soli Lirici maestosi e 
sublimi sono gli Ebrei ed i Greci. Ma un 
Orazio fra i Romani, un Chiabrera un Dri- 
den un Malherbe fra i moderni non son dun- 
que Lirici sublimi ? Per tacer di quest’ ultimo , 
il cui pregio più grande è stata la parafrasi 
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e r imitazione dei Greci e del Venosino , 
io convengo che molte Odi d’ Orazio sono 
belle ; ma oltreché le più belle appunto sono 
tolte da Saffo da Pindaro da Alceo , io 
scorgo sempre nelle stesse un non so che dì 
conìpassato e di tranquillo, che quanto il 
rendono Sf;rittor fìlosofìco ed elegante, altre!-» 
tanto lo allontanano dall’ impeto Lirico , e da 
quel felice disordine, che rapisce e trasporta 
negli Inni de’ Greci e degli Ebrei. E a che 
dovrem noi dissimularlo ? Non confessa forse 
egli stesso , ove disperando di poter emulare 
giammai le glorie e i voli di Pindaro inge- 
nuamente scrive operosa parous carmina fingo? 

Confine alla Lirica , se non per 1’ oggetto , 
almeno |5er la sublimità e veemenza , è l’Epica 
Poesia. Nata per narrare le gesta degli Eroi , 
sdegna le vie comuni , e più d’ogn’ altra s’ag- 
gira per le incantate provincie della meravi- 
glia e dei portenti. La libertà il coraggio 
^ l’amor della patria 1’ odio del despotismo 
determinavano le azioni de’ popoli antichi. 
Possedute queste^ qualità io grado eminente 
da alcuno , ne formavano un Eroe. Or come 
avrebbe potuto cdebrarle a descriverle un 
Poeta , s’ el pur non fosse stato altamente 
compreso dall’ amor delle medesime? Tutto 
infatti nelle più antiche costituzioni tendeva 
ad isvegliame l’entusiasmo; ma tutto nelle 
colte tende ad estinguerlo come pericoloso e 
fatale. 

E che ciò sia vero si paragoni spassiona- 
tamente Omero a Virgilio. Quanto il prima 
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apparisce libero maestoso originale , dal prin- 
cipio al fine de’ suoi due Poemi , e nell’ in- 
yenzione e nello Stile; altrettanto il secondo 
incapace forse d’ aprire intentato cammino , o 
nell’ atto che calca con religiosa esattezza le 
vestigia del Greco , non di altro sembra oc- 
cuparsi , che di un pensar prudente, e di una 
estrema coltura da lui cercata perfino ne’ cir- 
cospetti suoi voli : ma l’ uno scrivea per la 
Grecia libera ed ignorante; l’altro scrivea pei 
Romani colti , ma soggiogati. 

Siccome poi da nuli’ altro nasce la mara- 
viglia che dall’ ignoranza , talché nil admirari 
era la divisa degli Stoici ; cosi è chiaro , che 
quanto il meraviglioso poter dovea nelle libere 
menti degli Antichi sempre più agitate dalla 
falsa si , ma brillante loro religione, altrettanto > 
dee abborrirlo la nostra ragione illuminata. 

Ma se dissipata l’ignoranza, e cangiate le 
antiche costituzioni si acconcie ad eccitare il 
meraviglioso e a fomentare il coraggio , l’Epi- 
ca Poesia dee languire ; ond’ è che un Ario- 
sto un Camoens un Tasso giustamente hanno 
levato tanto nome cogli aurei loro Poemi? 

Doma la Potenza romana dai popoli delle 
foreste , o abbracciaron questi la Religion Cri- 
stiana già stabilita in molte provincie conqui- 
state , o seco la trassero peregrina ; ma sic- 
Cf)me è quasi impossibile lo. svellere in un 
tratto i germi della prima religione, così gran 
parte delle superstizioni divelte dall’ antica 
credenza durò lungamente nelle menti di que- 
sti barbari. 
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' Non vi è forse popolo sulla tetra il cui 
sistema religioso sia stato più feroce e più 
tristo di quel degli antichi Scandinavi. 11 ter- 
rore e la distruzione n’ erano i principi tanto 
più terribili , quantochè analoghi all’ orridezza 
del clima , e al barbaro ingegno d’ Odino lor 
Legislatore da , prima , e poi loro Nume. Si 
fatta religione abbondava di genj maligni in- 
tesi sempre all’eccidio de’ viventi. Quindi, 
come osserva il dottissimo Arteaga , ebbero 
origine le apparizioni degli spiriti aerei i fan- 
tasmi i folletti i vampiri e tant’ altri aborti 
della timida immaginazione e dell’ impostura, 
a placare i quali sorsero come mediatori pos- 
senti i loro Runers, che Poeti a- un tempo, 
sacerdoti e indovini , . fingendosi invasati da 
un Dio, vantavano un poter sovrumano atto 
a disarmare le malefiche potenze; e a tal 
fine inventarono tante magie tanti incantesmi 
e tant’ altre maniere di stregonerie , le quali 
credenze sparse da questi popoli mercè le loro 
conquiste per 1’ Europa , diedero origine alla 
moderna Mitologia non sì varia e ridente 
come 1’ antica , ma forse più atta a promo- 
vere una specie di meraviglioso malinconico 
e terribile , e in couseguenza più confinante 
al sublime. 

Dal sistema feudale, che costoro introdus- 
sero in Europa , nacque e durò lungamente la 
cavalleria sì derisa ai dì nostri , ma sorgente 
di quelle azioni generose e di quel coraggio 
indomabile, con cui proteggevano la religione 
r oiior delle donne e la timida innocenza i 
tozzi ma prodi nostri avi* 
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Da tufte queste cause, alle quali aggiunger 
si vuole pur anco la domiuante In allora filo- 
sofia Platonica sì feconda di emanazioni d’in- 
flussi celesti di silfi e di gnomi , apparisce 
come ad onta della distrutta Idolatria e della 
variata costituzione de’ popoli , i tre mentovati 
Scrittori attinger potessero dal pubblico costu- 
me le grandi idee di coraggio e d’eroismo, e 
nutrir d’un nuovo genere di meraviglioso i 
sublimi loro Poemi. 

La vera filosofia e la politica son giunte , 
distruggendo queste illusioni , a stabilir l’ im- 
pero della ragione, e a bandir come protetta 
da fantasia riscaldata la Lirica e l’Epica poe- 
sia. Abbiam noi frattanto guadagnato nel 
cambio? Gli uomini ai dì nostri sono dunque 
più giusti , le donne più c*ostumate ? Siam 
noi per questo più felici, o migliori ? Proble- 
ma facile a sciogliersi per- chiunque si faccia 
ad esaminarlo senza prevenzione. 

Tolti questi due generi di poesia assoluta- 
mente incompatibili almen nel pieno loro vi- 
gore colle presenti costituzioni e colla filosofi- 
ca esattezza , come abbiam l’esercizio degli 
altri , parecchi de’ quali 1’ origine conoscono 
e la perfezione da popoli corrotti e sapienti.^ 

La Favola per esempio la Novella 1’ Apo- 
logo , composizioni inventate dagli antichissi- 
mi Scrittori per disseminare qualche massima 
fisica politica o morale fra popoli ancor gros- 
solani che senza U velo dell’ allegoria o non 
Pavrebbero intesa , o l’ avrebbero rifiutata co- 
me nuova , non sono meno atte o necessarie 
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ai dì nostri per far giungere men aspra e 
meno temuin la verità all’ orocehio sempre 
ritroso del Despota e dei Potenti. Lo spirito 
filosofico è acconcio più che non si crede a 
questa maniera di componimenti intatti finora 
per gl’ Italiani, e che coltivati fruttar potrian 
molta lode a’ nostri poetici ingegni. 

Oggetto della poesia Didascalica è l’inse- 
gnare , altro non avendo essa di poetico che 
l’armonia ed il verso con cui abbellisce ma- 
terie puramente dottrinali. Quanto più dun- 
que un popolo sarà colto e filosofo , tanto più 
la medesima dovrà prosperare. 

Chiunque in fatti non sia cieco idolatra 
della greca antichità sarà costretto a confes- 
sare , ohe il Poema di Lucrezio sulla natura 
delie cose, e le Georgiche di Virgilio scritti 
nel tempo della maggior coltura romana sor- 
passano di lungo tratto in utilità e in bellez- 
za- le opere di Esiodo di Teognide di Nican- 
dro e di quanti Poeti didattici emersero nella 
Grecia feconda di sogni e di versi. E chi non 
sa quanta lode abbian fra noi procacciata al 
Tribunale istesso de’ Filosofi un Nocetti uno 
Stai uno Spolverini un Lorenzi ? Lungo sa- 
rebbe il noverar tutte le famiglie di poetici 
componimenti non abborrite dal genio filoso- 
fico , e che noi potremmo educare con miglior 
vanto forse, e con più prò degli antichi; ma 
la maggior dignità di due generi di poesia , 
l’uno delizia della Grecia egualmente che no- 
stra ; P altro a lei sconosciuto , tutta a se ri- 
chiama la nostra attenzione. Questi due ge- 
neri sono il Drammatico e il Etilico. 
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' La Poesia Drammatica , come ognuno sa , 
consiste nella pittura e nell’ imitazione del 

J Hihblico costume. L’ uomo in società , il quale 
la bisogno d’ essere scosso continuamente da 
ogni oggetto che tolga il suo cuore e il suo 
spirito all’inazione e alla noja, ama gli spet- 
tacoli di qualunque maniera essi sieasi,edove 
gli manchino quei della natura e de’ varj av- 
venimenti socievoli, fa d’uof>o che la politica 
glie ne procacci , e che questa gli accomodi 
alle vicende e ai cangiamenti della costituzio- 
ne. Nelle nazioni ancor rozze gli spettacoli 
più cari e più acconcj son quei che parlano 
ai sensi, e fomentano il coraggio. Quindi il 
Circo dei Romani , e i tanfi Ludi de’ Greci 
in Elide e in Corinto. Ma nelle Società più 
colte V uomo che è nato imitatore sa grado 
a quelli che imitando le altrui passioni glie 
le dipingono vivamente ; e coll’ immagine delle 
altrui vicende Io fanno riflettere alle proprie; 
quindi la Tragedia e la Commedia , nella 
prima delle quali ei sente una tacita compia- 
cenza, scorgendo oppressi coloro che lo sov- 
verchiano in potenza , e veggendosi immune 
dalle sciagure ch’ei soffrono: nella .seconda, 
la sua malignità e il suo amor proprio sono 
lusingali, giacche scorgesi a portata di scher- 
nire in altrui que’ difètti che egli non ha , o 
che s’ infinge di non avere. Applaudita dalla 
pubblica autorità s’ingrandisce la Drammati- 
ca a misura che crescono la mollezza e la 
coltura ; e dal palco de’ Ciurmatori e dal 
clamore incomposto delle pubbliche fiere mo- 
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ve ed esulta ne’ marmorei Teatri , nuovo pa- 
scolo derivando alle sue invenzioni dalle vi- 
cende de’ Grandi e da’ vizj del popolo pro- 
porzionati sempre alla potenza e al lusso mag- 
giore. E a chi non è noto, che ne’ secoli an- 
cor rozzi della Grecia balbettò la Tragedia i 
primi suoi versi sul carro di Tespi, e che alle 
stagioni di Roma ignorante la licenza de’ Fe- 
scenini produsse la Drammatica latina? 

Versihus alternis opprobria rusiica /udii. 

Ma il secolo di Sofocle e di Euripide fu quello 
pur anco di Socrate e di Platone; ai colti 
giorni di Lelio fiori l’ amabil Terenzio ; e a 
quei di Varrone e di Tullio il gran Pollione. 

Non niego che la.Costituzion della Grecia 
fornir potesse argomenti de’ nostri più tragici, 
e situazioni più terribili a que’ fervidi inge- 
gni, e a quello particolarmente del Discepolo 
d’ Anassagora , alia cui fantasia riscaldata pa- 
rca che uscissero continuamente larve e fan- 
tasmi dalle torri d’ Argo e di Micene. Ab- 
biansi i Greci questo vcuito. A me basta l’ a- 
ver indicato, che lontana la Filosofia dal nuo 
cere alla Drammatica , le porge anzi i pn’n- 
cipali sussidj , giacché a lei appartiene la co- 
noscenza de’ costumi l’ invenzione la verosi- 
miglianza e la condotta del piano : essa è che 
frena gl’ irragionevoli slanci del genio , e che 
insegnando alle passioni la dipendenza che 
aver denno dagli affetti primitivi dell’ uomo , 
le tempra all’ uopo e le seconda. Un’ opera 
Drammatica , dice il dotto Fontanelle , richiede 
11 . 3 
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forse riflessioni più profonde, mag^or cogni- 
zione degli uomini e de’ loro affetti , artifizio 
più grande nel conciliare e combinar le cose 
più disparate, di quel che richieggalo un tratJ 
tato, dal quale sia per dipendere il destino di 
una nazione. Ad onta infatti del mentovato 
privilegio de’ Greci molti dubiteranno se l’E- 
dipo di Sofocle, l’ Ippolito d’ Euripide possano 
veramente anteporsi al Cid di Cornelio e all’ 
Ifigenia di Racinc. Nessuno poi certamente 
sarà tanto in ira alle Grazie, che ardisca pos- 
porre alle Rane o alle Vespe parlanti di Ari- 
stofane , il Tartuffo e il Misantropo di Moliere 
Filosofo il più grande , secondo il detto di 
Boileau , che abbia avuto la Francia. 

Ma^jhe dovrà dirsi pertanto del Melodram- 
ma, ossia dell’opera in musica, la quale se- 
condo un dotto Francese non è che il mera- 
viglioso dell’Epica trasferito al Teatro, e che 
certamente deriva gran parte del suo linguag- 
gio dalla Lirica Poesia ? ■ 

Supposto ancora, che il meraviglioso dell’E- 
j^ca lasse essenziale nel Melodramma ( il che 
con gagliarde ragioni si niega dall’ Arteaga , 
lo Scrittor più filosofa di quanti abbian- mai 
indagata la metafisica e la storia delle arti ) , 
siccome questa maniera di drammatico com- 
ponimento è un aggregato di Poesia di Mu- 
sica di Pittura e di Pantomimica congiunte in 
taL guisa che l’una non può considerarsi sen- 
za r altra ; così il meraviglioso che ne potrà 
emergere tutto al più sarà sempre un effètto 
del poter simultaneo e concorde di queste arti , 
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e noli della sola Poesia, la quale altronde 
nell’Epica non giovandosi d’ alcun esterno sus- 
sidio per dipingere il meraviglioso allo spirito , 
sormontar dee difficoltà mille volte maggicwi 
di quel che si richicgga a promovere il ma- 
raviglioso nel Melodramma , 1’ ec?citamento e 
r illusione del quale su i sensi sorpresi è in 
conto a dir vero più della Pittura e della 
Musica , che della Poetica maestria. 

L’indole poi del Melodramma si giova è 
vero delle liriche maniere , ma è ben lontana 
dall’ adoperare tutta la licenza e tutta l’ener- 
gia della Lirica. Libero il Poeta nell’ Ode , 
interamente sì abbandona all’ impeto della 
cieca fantasia, seguendone i voli la veemen- 
za il disordine , e così ne emerge quel canto 
espressivo e sublime conveniente alla situazione 
di uno spirito e di un cuore senza modo agi- 
tati. Nel Melodramma al contrario , ove non 
le proprie , ma le altrui passioni dipiugonsi , 
non essendo mai lecito produr sulle scene per- 
sonaggi che delirino fino a tal segno , e dove 
aver voglionsi i dovuti riguardi alla decenza 
e all’ interesse dell’ azione , il linguaggio che 
esprima le passioni vuol esser lirico bensì 
ma temperato, ma acconcio ad esser ingran- 
dito dalla Musica ; ma tale infine che non no 
soffia la teatrale verosimiglianza. E la natura 
appunto di una lirica parca e tranquilla , 
quanto per se sola è lontana dal generare 
queir entusiasmo che in altrui si trasfonde 
senza l’ ajuto e i prestigi compagne , 

altrettanto è combinabile col presente spirito 
filosofico e coi diritti di severa ragione. 
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Che pòi la Satirica Poesia prosperar deggia 
soltauto in una nazione illuminata ed uberto- 
sa , noi lo veggiamo e dalla sua essenza , e 
dalla storia del suo nascere e de’ suoi pro- 
gressi. 

L’indole e i modi della Satira sono così te- 
nui e pedestri , che gli Antichi e Orazio par- 
ticolarmente posero in dubbio se meriti nome 
di Poesia : 

.... ncque , si quis scribat itti nos , 

Sermoni propiora , putes hunc esse Poeiam, 

Nemica dunque per sua natura del poetico 
calore , volentieri si assoggetta alle leggi della 
precisione e della giustezza , nè mai anzi può 
riescile lodevole se non se educata dalla filo- 
sofia. 

. Nata per allaccare direttamente- i viz) dell* 
uomo affine di correggerlo , sarà necessaria- 
mente sconosciuta a que’ popoli felici, cui 
l’innocenza e il candore tengon luogo di col- 
tura e di eleganza; e là solamente avrà ori- 
'gine, ove cominciansi a dirozzare i costumi, 
sempre più prosperando a misura che il fa- 
sto la potenza e la mollezza moltiplicando 
i bisogni e le Scienze , molliplicheransi ezian- 
dio la corruzione ed i vizj. 

Ebbero i Greci una specie di Poema che 
fu detto Satira; ma questo apparteneva alla 
Drammatica , cosi nominata per testimonianza 
d’ Orazio dai Satiri, che s’ introducevano nei 
cori : prendeva questo poema di mira piutto- 
sto i politici falli che i privati, co» esigendo 
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la iiatura della greca Costituzione , e la fog- 
gia del suo conversare non così libero e pro- 
miscuo come r ebl>ero i Romani in appresso , 
e come noi l’abbiamo; ma la Satira, qual è 
da noi conosciuta, nacque in Roma contem- 
poranea alle leggi contro la dissolutezza ed 
il lusso; e i più grandi fra i Satirici Romani 
fiorirono alle Corti e all’ età depravate di Ot- 
tavio Nerone e Domiziano. La Francia ebbe 
il suo Boileau, l’Inghilterra il suo Pope all* 
epoca della coltura e corruttela più grande : e 
per tacer dei nostri Satirici del cinquecento , 
se r Italia vanta il suo Parini ne è senza dub- 
bio debitrice all’ aver egli sortita per patria 
la Città forse più molle ed ubertosa che fra 
noi si conosca. 

Che se mai rimanesse a taluno qualche 
dubbio rispetto al necessario decadimento della 
Lirica e dell’Epica in un popolo su cui pos- 
sano la filosofia e le Scienze , ed ai vantaggi 
che da queste derivano al Satirico e al Dram- 
matico poetare , si faccia egli ad osservar sa- 
namente quali sieno stati i veri Poeti dell’ Ita- 
lia in questo secolo si colto e sì filosofo. Nes- 
suno certamente de’ nostri Scrittori sarà si 
vano , che ardisca veoii*e al confronto di un 
‘Metastasio di un Goldoni di un Parini. Nes- 
suno negherà il vanto ai medesimi di aver 
corsa con lode e in tutta la sua estensione 
la satirica e la drammatica carriera : più ma- 
nifesta poi scorgerassi la verità , ove si fac- 
ciano ad esaminare le liriche composizioni 
dettate da questi grandi uomini. Chi non sa 
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tranne pocìie quanto queste sieno mediocri ? 
Chi non istupisce scorgendoli tanto inferiori 
a se stessi ? Questa a mio avviso è una prova 
incontrastabile di quanto abbiamo finora esa- 
minato e discusso. 

V’ ha dunque parecchi generi di Poesia rag- 
guardevoli pel diletto ed utile che proviene , 
ai quali può dar opera un ingegno con ispe- 
ranza di felice successo, e con sicurezza di 
.veder applauditi e prosperati i suoi studj da 
quello stesso genio filosofico , che considera 
come aborti di Poesia degradata le languide 
produzioni degli altri due generi da lui pro- 
scritti. Socrate fra i Greci- e il vecchio Catone 
fra i Romani, filosofi for.se i più rigidi dell’ 
antichità , furono cosi persuasi dell’ affinità di 
varie Scienze colla Poesia, che nell’età loro 
già inclinata non arrossirono di apprenderne 
gli elementi. L’ uno dettò didascalici versi ; l’al- 
tro quìbiisdam somniis ad scribendum carrnen 
compulsus Msopi fabulas argumentum sibi 
delegit. 

Ma supposto ancora , come vorrebbero i 
Giansenisti della Letteratura, che la Poesia 
in generale dovess’ esser soggetta al filosofico 
ostracismo , ciò sempre vorrassi intendere per 
gl’ ingegni già adulti , non mai giovani , ai 
quali anzi è necessario che parlisi prima con 
fogge sensibili , onde avvezzar si possano in- 
sensibilmente alle metafisiche percezioni; e nella 
mente de’ quali un parlar figurato fa strada 
all’ esatto. Gli antichi infatti ( presso i quali 
la pubblica e privata educazione fii portata 
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al sommo, perchè considerata come parte es- 
senziale della loro costituzione ) la comiucia- 
ron sempre nelle stesse stagioni più colte dalla 
poetica facoltà. Del prìmos ( fu scritto maer 
strevolmente parlando di un fanciullo cui vo- 
gliasi istruir sanamente ) 

Det primos versihus annos , 

Meoniumqiie bihat felici pectore fontem: 
MoXf et Socratico plenus grege mutet hahenas 
Liber , et ingentis quatiat DemostJienis arma. 

Plutarco medesimo , il severo Plutarco termina 
il suo libro della maniera di leggere i Poeti 
inculcando affinchè il giovinetto a Paesi ad 
Phylosophiam deducatiir. 

Che se un Istitutore di qualunque siasi di- 
sciplina pessimamente avviserebbe non adde- 
strando prima d’ ogn’ altro il suo alunno allo 
studio de’ Poeti; quanto più saria degno di 
riprensione ove si allontanasse da massime si 
giuste un precettore di lettere umane , cui 
non debb’ esser ignoto quanti vantaggi deri- 
vino dalla Poetica all’ Oratoria facoltà Co- 
stui a mio avviso meriterebbe lo stesso castigo 
a cui già soggiacque in Atene un Professor 
d’ Eloquenza per opera del bizzarro Alcibiade, 
il quale entrando nella sua scuola, nè fra’ suoi 
libri scorgendo un esemplare d’ Omero , lo 
cacciò del suo seggio, e con pugni e calci il 
percosse fino a che gli resser le forze. 

Lasciando stare per ora che studiar vo- 
gliansi i Classici Poeti a titolo se non altro 
di erudizione , giacché le bellezze più originali 
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de’ medesimi avendo un intimo rapporto coll’ 
indole fisica e morale delle nazioni , in cui 
scrissero, gran parte in conseguenza per lor si 
conosce della religione de’ costumi e del sa- 
per degli antichi, omettendo l’influsso mani- 
festo che ha sempre avuto la Poesia sull’ Arti 
del disegno costrette in ogni secolo a seguirne 
la prosperità o il decadimento ; nè facendo 
parola perfino di quell’ entusiasmo di gloria , 
e di que’ virtuosi sentimenti, che in un cuor 
ben nato si svegliano alla lettura de’ sommi 
Poeti ; a due soli vantaggi ci restringeremo 
che massimi sono per l’Oratoria, e che que- 
sta riconosce ed attinge soltanto dalla poetica 
sorgente. 

Questi due vantaggi sono la precisione de* 
termini e 1’ armonia. 

Essendo l’espressione del Poeta più vivace 
e più scelta di quella dell’Oratore, ne segue 
che ogni linguaggio aver dee i suoi vocaboli 
ed i suoi modi proprj soltanto della Poesia, 
i quali più o^ meno saranno differenti da quei 
della prosa , secondo la maggiore o minor ric- 
chezza e flessibilità della lingua medesima. In 
una povera e di andamento filosofico e gram- 
maticale , come la Francese , questa varietà 
sarà meno sensibile , e una tal lingua per / 
conseguenza non essendo molto acconcia alla 
sublime Poesia , costringerà gli Scrittori a pro- 
cacciar col pensiero a’ suoi versi quel pregio 
che attetìder non possono dall’espressione ne- 
cessariamente confine alla Prosa. Una al con- 
trario non men filosofica e più ricca coma 
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l’Italiana troverà ue’suoi vocaboli e nelle sue 
sintassi di che arricchire e giovare ogn’ indole 
di Poesia ; ma la sua ubertà medesima sarà 
sorbente d’inciampi a chiunque coll’ uopo della 
stessa cercherà il vanto di Scrittore energico 
e pittoresco. Non solamente i termini e i modi 
della Poesia differiscono da quelli della Prosa ; 
ma ogni genere di Poesia ha esclusivamente i 
suoi; talché una parola e una sintassi per 
esempio conveniente all’ Epigramma sarebbe 
sconcia nell’ Elegia ; un termine un’espressione 
brillanti nell’ Egloga , sarebbero vili nell’ Ode. 
tV’ha dei componimenti italiani d’indole sì 
ritrosa e gentile che delle quarantaquattromila 
e più voci radicali che secondo l’ osservazion 
del Baretti formano la nostra lingua appena 
poche centinaja concorrer possono a formarli. 
Uno Scrittore italiano adunque costretto ad 
adoperare studio infinito per isceglier fra tanta 
copia le sintassi e i vocaboli convenienti alle 
varie abitudini delle sue poetiche composizio- 
ni , furassi a rinvenire con maggior facilità 
quelle espressioni e quei termini che sono pro- 
pi-) della prosa, nella quale tanto più scriverà 
felicemente , quanto più avrà avvezzo il suo 
criterio alla scelta e all’ uso delle parole e 
delle frasi acconcie alle varie maniere 4i espri- 
mersi in Poesia. 

Quanto l’armonia sia essenziale alla prosa 
e particolarmente all’ Orazione , come sia ne- 
cessario il variarla , come deggiasi cercare la 
convenienza e il rapporto de’ suoni con le 
cose , e adattare in appresso la riunione di 
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questi suoni combinati all’ esigenza ed accordo 
generale dell’ espressione ; quanto finalmente 
ne fosser gelosi gli Antichi fino al segno di 
sacrificarle il rigor logico e grammaticale, ab- 
bastanza il dimostrano i gran Maestri dell’Arte 
Cicalone Quintiliano e Longino. Ognuno di 
questi consiglia accostumarsi alla poetica per 
poter meglio conseguire l’oratoria armonia: 
ed ognuno riguarda Omero come padre e sor- 
gente della Poesia non meno che dell’Elo- 
quenza. Fra i moltissimiiesempj che addur si 
potrebbero d’ uomini sommi che all’ armonia 
de’ Poeti si confessano debitori del numero 
oratorio , basti quello del Principe della Ro- 
mana Eloquenza , il (juale davanti il consesso 
d’ amplissimi Giudici confessa d’ aver mai 
sempre rivolte le sue cure alla Poesia , e col- 
tivati i Poeti a solo fine di emergere Orator 
più pregevole. ^Ique hocadeo, die’ egli, rmhi 
concedendum est magis , quod ex hiis studds 
hcec quoque crescit oratio et facultas. 

Mosso da tutte queste ragioni , quantunque 
per me si conosca e siasi dimostrato il neces- 
sario decadimento al quale ha dovuto sog- 
giacere ai dì nostri ( almen ne’ due generi in- 
dicati ) la Poesia ; io giudico non per tanto 
prezzo dell’ opera istruire la patria Gioventù 
nella medesima , e prescieglienrJo l’ Italiana , 
come quella che a noi più delle altre appar- 
tiene , inizierò i miei Uditori alla conoscenza 
di tutti i nostri componimenti dal Madrigale 
sino all’ Epopeja , dall’ Egloga fino alla Tra- 
gedia. 
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Vari! de’ medesimi sono indigeni , molti ri- 
conoscono 1’ origine dalla Grecia e dalla Pro- 
venza : di tutti accennerò la figliazione l’in- 
dole i pregi ’ osservando al tempo stesso i rap- 
porti eh’ ebbero al loro nascere e propagarsi 
colle dominanti opinioni c costumanze , mezzo 
de’ più opportuni onde conoscere le morali e 
politiche vicende di questa nostra Penisola , 
giacche , come altrove si è osservato , i Poeti 
d’ogni età d’ogni popolo d’ogni maniera sono 
sempre stati i pittori del pubblico costume. 


Noia deir Editore. 

'Anche nei Pi’ecetti Poetici come negli Ora- 
tori troverà il Lettore non infrequenti i luo- 
ghi , ne’ quali Cerretti si è ripetuto ; sia per 
inavvertenza ; o perchè tal forma di dire , o 
tale altra sentenza' gli piacque replicare ad 
utile istmzione. Ma la scusa più ragionevole 
è che l’Autore non ebbe il tempo di ripulire 
ì suoi scritti ; o che quelli limati andarono 
perduti. 


» 
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DEI PRECETTI D’ELOQUENZA. 


I 




INTRODUZIONE. 


Se queste nostre Legioni avessero consultate 
nel loro metodo anziché le leggi della mag- 
giore utilità, quelle del corso ordinario della 
natura, non nel presente, ma nel passato 
anno da noi sarebbero stati svolti i principj 
e i dettami della poetica piuttosto che dell* 
oratoria disciplina : poiché chi v’ ha che non 
sappia che parlando la Poesia il linguaggio dell’ 
immaginazione e della sensibilità ; ed essendo 
questa facoltà più vivace negli esordj della 
società , che non fra* popoli per lunga età in- 
civiliti , è la medesima fiorita mai sempre pri- 
ma dell’oratoria? Chi non sa che nei fasti 
letterari di ogni nazione i Poeti precedono 
gli Oratori ; e che i medesimi hanno stabilite 
' le lingue, hanno’preparato il numero e la ma- 
gnificenza della Prosa? Ma la necessità di 
dover giornalmente o parlando o scrivendo 
usare anziché il linguaggio de’ versi quello 
della Pi'osa m’ indusse ad istituir l’ Oratore , 
indi il Poeta. 

Quello che da me non fu creduto oppor- 
tuno a compiersi nello scorso , sarà eseguito 
nel presente anno scolastico: servirono i pre- 
cetti dell’uno al bisogno; serviranno questi 
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alla maggior coltura e all’ ornamento de’ miei 
Uditori. Lo stesso spirito d’analisi filosofica, 
la stessa idea di ridurre a semplicità il più 
possibile, e a principj uniformi e costanti le 
osservazioni e le regole poetiche ormai troppo 
moltiplicate ed estese, che mi fu scorta nell’ 
indagare le diverse indoli della Prosa, pre- 
siederà pur anche alle Lezioni della poetica 
facoltà. 

Tutte le diverse diramazioni della Poesia 
saranno da me osservate : di tutte ne asse- 
gnei’ò le leggi , ne proporrò gli esempj dall’ 
Egloghe sino alla Tragedia, dal Madrigale 
sino all’Epopeja. 

Prevengo sino ad ora I miei Uditori che 
fra tutte le discipline la più difficile ad ap- 
prendersi e a coltivarsi con lode è forse la 
poetica : e invece d’ Invitar molti a queste 
mie lezioni , io anzi consiglio coloro che non 
vi si sentono portati dalla natura ad abban- 
donarle. Nelle arti destinate al diletto chi non 
è eccellente è pessimo; così che quanto un 
sommo Poeta è l’ornamento della sua na- 
zione e del suo secolo,' altrettanto un medio- 
cre verseggiatore diviene il ludibrio ed il peso 
della società: altre scienze, altre arti un a- 
silo aprir possono , e porgere un invito ai gio- 
vani ingegni , ove col ben della patria combi- 
nabili si rendano i mediocri progressi ; qui , 
qui, lo ripeto, tutto è sacro al genio che vi 
presiede, che pochi ammette a’ suoi misteri, 
che non conosce mediocrità, che abborre cm 
noi somiglia. 


\ 
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Lo scopo della Poesìa in generale è d’ istrui- 
re , ma dilettando. La sua essenza consiste 
nell’ imitazione ddla natura ; il suo dovere à 
di dipinger le cose in maniera da muovere 
il cuore. Distinguendo pertanto le differenti 
specie di passioni eh’ ella può ' svolgere , si 
avranno le differeuti specie di Poesia. - Un 
trattato di Poetica per couseguenza altro non 
vuol essere che uno sviluppo dell’ Arte, con 
cui può imitarsi la natura nel modo conve- 
niente alla Poesia , che è quello del discorso. 
E tutte le leggi che riguardano sìa le bellezze 
sia i difetti che nelle varie specie di poemi 
rinvengonsi , esser non possono che corollari 
^1 gran principio della migliore o meno per- 
fètta imitazione.' , ' i ■ 

■ L’Autore dei princìpj della Letteratura (*) 
riduce le differenti specie di poesia sotto quat- 
tro generi: la Lìrica la Didascalica l’Epica e 
fa Drammatica. Noi lo avrem per iscorta, 
'giacché ne adottiamo i principj ; ma noi se- 
guirem già così fedelmente che qualche volta 
non ne abbandonìam le vestigia , ove, massi- 

\ mameute trattandosi della Poesia italiana og- 
getto delle nostre Lezioni , l’esperienza eia 
ragione ci persuaderanno di allontanarcene. ' 

■ I Poeti accoppian qualche volta il lore 

canto , e accordau la loro espressione a quella 
della musica abbandonandosi intieramente alle 
passioni , unico oggetto ddila musica stessa ; 
ecco la Poesfa Lirica. ■ { 


(*) Batteos. 
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Qualche’ volta abbandonata la finzione ve- 
stono di tutti i vezzi dell’ arte , soggetti veri 
che sembrerebbero a primo aspetto apparte- 
nere alla Prosa , ed ecco la Poesia Didascalica. 

Raccontano talvolta ciò che si è passato mo- 
strando se medesimi come storici, ma storici 
animati da spirito superiore; ed ecco la Poe- 
sia narrativa, o sia P Epica. 

■■ Ma voglion talora i Poeti agir ^oonie Pit- 
tori, e presentare gli oggetti agli occhi ^ affin- 
chè lo spettatore s’ mstruisca per se stesso , 
e sia più penetrato dalla verità: ecco la -Poe- 
sia di spettacolo , o sia la Drammaiica. 

Seguendo una tal divisione non vuoisi as- 
serire che questi quattro generi sleno talmente 
separati l’ uno dall’ altro , che giammai non 
deggiano riunirsi ; poiché precisamente il più 
delle volte vediamo il contrario : ed è bea 
raro che si vegga regnare un sol .genere da 
un limite all’ altro di un Poema. V’ han dei 
racconti nella Lirica , delle passioni fortemente 
dipinte nella Drammatica : dappertutto la fa- 
vola si collega colla storia , il vero col falso , 
il possibile col reale. I Poeti obbligati per la 
lor condizione a piacere si giovano di tutto, 
e credonsi autorizzati ad usar di tutto per 
riescirvi. 
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CAPO I. 

DBLLA POESIA ZIRICA. 

Hisaleodo ai principi delle cose manifesta- 
mente appare , che questo genere di Poesia 
dee aver preceduto ciascun altro. Quanto più 
gli uomini sono in uno stato di società vicino 
al naturale , sentono più gagliarde le passioni 
e più dilatata in loro e più grande è la 
forza deir immaginazione. Le maraviglie della 
natura che sembrano sempre maggiori a un 
popolo rozzo ignorante, che non ad una na- 
zione illuminata; qualche insigne beneficio, 
il terrore la compassione l’amore han dovuto 
necessariamente negli esordi delle società , scuo- 
tendo le anime più riscaldate e sensibili, ri- 
svegliar que’ voli di fantasia e quell’ energia 
di passioni , che vivamente si esprime col 
linguaggio della così detta Lirica Poesia. 11 
fragor de’ tuoni , il sibilo de’ venti , il mor- 
morio de* ruscelli , 1’ armonia d’ una zampo- 
gna , o di quaich’ altro pastorale strumento 
invitarono non v’ha dubbio que’ primi can- 
tori ad accordare i loro versi a que’ varj 
concenti : e così nacquero i diversi modi , e 
le indoli varie della Lirica. Lungo sarebbe 
l’investigar presso tutti i popoli, che ebber 
fama di prodi nella poetica facoltà, i diffe- 
renti metri, e le forme tutte della Lirica. A 
noi gioverà solamente il noverar la diversa 
famiglia de’ Lirici componimenti nella volgac 
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nostra poesia, accennando le relazioni e Ta- 
naiogia che questi hanno col poetar greco e 
latino. 

La Poesia Lirica in generale è destinata ad 
esser messa in musica. E’ detta Lirica, poi- 
ché, ove questa veniva cantata, la lira ne 
accompagnava le voci. La parola Ode ha la 
stessa origine, poiché significa canto canzone 
cantico od inno. 

Ne segue da questo che la Poesia Lirica 
e lu Musica debbono aver tra loro delle intime 
relazioni fondate nelle stesse cose, mentre tanto 
Luna che l’altra si propongono i medesimi 
oggetti. Quindi è che la Musica essendo un* 
espressione de’ sentimenti del cuore eseguita 
con suoni e modulazioni , la Poesia musicale 
o la Lirica sarà per conseguenza l’ espressione 
^e’ sentimenti stessi con suoni articolati , ossia 
con . parole. Abbiano queste parole una for- 
ma di versificazione cantabile , esprimano sen- 
timenti vivo-animati, e allora la Lirica avrà 
tutto ciò che è d’uopo per esser perfetta. 

Da questi principi emergono tutte le regole 
non meno che i privilegi della Lirica ; que- 
sti sono che autorizzano l’arditezza de’ suoi 
cominciamenti , la sua violenza , i suoi ca- 
prìcci medesimi. Gli è da questi che attinge 
quel sublime che a lei più che ad ogni altro 
genere di poesia singolamjente appartiene, e 
che ha meritato doversi il suo linguaggio chia- 
mare quello della Divinità. 

n. 3 
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Delle varie specie di Lirici Componimenti. 

In tre classi dividonsi le Liriche composi- 
zioni : una dicesi tenue, media la seconda, 
grande la terza. Sotto la prima classe ven- 
gono i Madrigali gli Epigrammi gli Epitala- 
mi i Sonetti : alla seconda si assegnano le 
Elegie le Satire gli Apologhi i Capitoli : all’ 
ultima finalmente apparterranno le Òdi d’ogni 
genere i Ditirambi le Canzoni , e per ultimo 
i Poemetti sciolti , che sono il sublime della 
Lirica Poesia. Suppongo i miei Uditori ab- 
bastanza istrutti sul meccanismo de’ versi , sui 
metri e sull’indole dei diversi componimenti; 
mio dovere è l’esaminare soltanto filosofica- 
mente le bellezze e i difetti de’ varj compo- 
nimenti, e far conoscere lo spirito degli Au- 
tori , e corredare il tutto di quella erudizione 
di cui sarà suscettibile. 

Del Madrigale. ' 

li’ origine del Madrigale desumesi dalla Poe- 
«Ìt campestre; e come avvenne d’ogni specie 
di Poesia , a poco a poco innalzossi a più 
gravi materie a segno , che si è prestato per 
fine a ricevere in se il carattere ditirambico, 
come si può osservar nel Chiabrera. 

Egli è in qualche maniera una dipendenza 
dell’Epigramma; anzi quanto al meccanismo 
e al numero de’ versi spesse volte somiglia 
r Epigramma stesso differendo soltanto nel ca- 


Digitized by Google 



( 35 ) 

r attere del pensiero, che nel primo debb* essere 
spiritoso e vivace, nel secondo dolce e gra- 
zioso , e con quella porzione di spirito soltanto 
che basti a non renderjo insipido. La sua 
grazia consiste piuttosto nel torno dato alle 
parole , che nel pensiero , il quale non dee 
mai eesér brillante, come gli antichi negli 
Epigrammi ; coi quali i Madrigali per la lor 
tessitura amai'ono estremamente la brevità a 
segno che Parmenicne stabilì , colui esser assai 
dalle Muse lontano , il quale di molti versi 
componea l’Epigramma.; Sia adunque il Ma- 
drigale conciso e breve: e come è destinato 
ad esprimere o Je grazie o una raffinata sen- 
sibilità, così io avviso che quanto egli sarà 
più breve , sarà sempre migliore. > 

Per ciò che riguarda 4 quaintità de’ versi 
siccome gli antichi Padri della Poesia italiana 
con usarono comporne più corti di sei versi, 
così non ne fecero mai più lunghi di undici. 
Riguardo poi alla natura de’ versi stessi, e 
alle diverse frapposizioni delle rime veggansi 
i buoni Autori , e si consulti l’ oiieechio ed il 
gusto. 

Vuoisi nel Madrigale, secondo il Quadrio j 
che il pensiero sia nuovo , o almeno espresso 
in maniera' che sembri tale; che il sentimento 
sia proprio naturale e vero, non freddo non 
affettato. Per ultimo che la dilicatezza si ac- 
coppi alla semplicità , lo spirito alla natura- 
lezza. Sia espresso uu pensiec nuovo con chia- 
rezza e felicità di locuzione | siano i periodi 
brevi e fluidi ; giacché uno. delle tina^iori bel- 



C 36 ) 

Uzze del Madrigale consiste nella fcrevltlì, 
iVeggiamone alcuni esempj : 

A Fluide che canta. Traduzione. 

Usignuoli soavi il raro onore ^ 

Cedete a Fille, che per me sospira? 

I.a vostra voce sa cantar l’ amore , 

Ma la Ypce di Fillide 1* inspira. 

Pel Mutinelll. 

■ A Clorl. 

s 

Prridi nembi, e procellosi venti. 

Deh ! placatevi ornai ; 

Che mentre io sfqgo in amorosi lai 
Gl’ interni ^spri tomenti , 

Girne , sprpj'ésa dal discorde suono 
De l’ire vpstre, e dal fragqr del tuono j 
Finge Glori crudele 
pi non poter sentir le ipie querele, 

E i^ufsti altri del Bertela: 

.Vuol tu che ogni altra ceda • 

* L’ impero a te de* cori ? 

Fa che ogni amante creda, 

■ Che d’qsser bplla ignori. 

Spunta ogni giorno un fiore 
D’Egle sull’urna: o Amore ^ 

Sei tu che passi, e l’urna ^ 

Badi coll’ala ebuma, . . 
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' La Semplicità dell’ espressione V il pensler 
limpido e puro dee renderlo caro agli estima- 
tori del bello. 

Furono chiari in questi componimenti il 
Petrarca il Cavalcanti il Boccaccio ; nel de- 
cimosésto secolo TAriòsto i due Tassi il 
Chiabrera : acquistarono fama in Ispagna per 
tali conipoiiimenti il Gargiiasso della Vega , 
il Gongora. Fra i Rimatori Francesi il Voe- 
tur, La-Sablier, e soprattutto la Contessa dé 
la Surs, e Madame De-Joulier (*). 

f ' 

DcW Epigrammài 

• L’ Epigramma nell’ antica sua origine non 
era che un’Iscrizione. Didatti il Suo nome in 
greco altro non significa: ma alcuni hanno 
esteso più oltre il significato dell’ Epigramma , 
e r hanno definito =: un petisieto ingegnoso 
esposto in versi. 11 termine ingegnoso per al- 
tro noU sembra di tròppa estensione per com- 
prendere tutte le specie d’ Epigrammi i fra’ 


(*) L’ illustre Precettore apceiinà gli Autori più 
riputati in ogni genere di Poesia ; ma rade volta 
ile riporta gli èsehapj nelle sue Institdzioni , perché 
fu suo costume il recitarli nelle quotidiane spiega- 
zioni ; e ne avea ricco tesoro in mente c^imulato 
dai Poeti di più Nazioni e di ogni secolo : ua 
tale metodo era senza dubbio utilissimo e dilette- 
vole a quanti ebbero la forthn.a di ndirtd dalla cat- 
tedra ; ma lasciò un vnòto spiacevdle a chi noU do- 
veva poi essere che il Lettore de* «noi sorìtti : noi 
fei ùamo adoperati in qualche modo di mpplirri. 
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q^uali ve n’ha un numero , dove quello spirito 
che disegna la parola ingegnoso non* si trova 
come nel seguente : 

Sazio ornai -di nuhir- speranze e Sogni 

Per le Muse, pei 'Grandi, e per la Corte, 
Attendo qui la morte , 

Senza ch’io la paventi, orch’io l’agogni. 

Questo pensiero o piuttosto questo sentimento 
così espresso è un vero Epigramma ; ciò nul- 
lostante non ha quel brillante e quel fuoco 
che è r anima di quel che dicesi pensiero 
ingegnoso. Noi dunque colla scorta dell’Abate 
Batteux definirem l’Epigramma zr un senti- 
rnento o un pensiero interessante felicemente 
espresso in pochi tersi. La sua materiai è di 
una grandissima estensione, poiché talvolta si 
solleva a ciò che v’ha di piu nobile in tatti 
i generi ; talvolta s’ abbassa a ciò che v’ ha 
di più abbietto. Coll’ Epigramma si loda > la 
virtù , si censura il vizio : sembra non di meno 
che meglio s’adatti al genere tenue, che non 
al sublime. 11 di lui carattere è la libertà ; 
qualche volta l’ arditezza. Di tutte le maniere 
di Poesia Lirica questa è la più seducente e 
la più fatale per chi ha dello spirito , e lo 
sente inclinato alla satira. 

‘ 'Possono tutti gli Epigrammi ridursi a 'due 
classi, l’una il cui merito sta nella dilicatez- 
za cd eleganza , 1’ altra nello .spirito e nelle 
acutezze;: quasi tutti gli Epigrammi dei Greci 
e del Latino Catullo si annoverano nella pri- 
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ma classe , quei di Marziale o degli Autow 
Italiani e Francesi nella seconda. . 

L’Epigramma necessariamente ha due parti, 
l’una che consiste nella esposizione del sog- 
getto o della cosa che ha prodotto od occa- 
•sionatoil pensiero; e l’altra nel pensiero istesso 
svolto in maniera che o colla delicatezza o 
coll’arguzia interessi e solletichi lo spirito del 
Lettore, L’esposizione vuol essere semplice fa- 
cile e chiara ; il pensiero libero per se mede- 
simo , o per la maniera con cui è presentato. 

L’Epigramma è un pensiero: questa parola 
abbraccia non solamente le idee i raziocini , 
ma ancora i sentimenti : è inoltre un pensiero 
interessante felicemente presentato in poche 
parole; quindi ne segue che la brevità l’in- 
teresse e la chiarezza sono i tre attributi che 
lo distinguono dalFaltre specie di Lirici Poemi. 

La brevità gli è essenziale , poiché non co- 
stando che di un solo pensiero , se per arri- 
vare al termine del medesimo il Lettore do- 
vesse seguirlo pel corso di molti versi , non 
sarebbe assai compensato dalla sua pena. E 
poi sarebbe ben difficile altronde, che un sol 
pensiero fosse assai ricco per comunicare una 
parte della sua bellezza a i 5 o 20 versi , e< 
conservare ancora assai di forza per comparir 
vivace o dilicato nel fine. Non bisogna creder 
peraltro, che gli Epigrammi tutti che hanno 
qualche estensione sieno difettosi : Catullo e 
Marziale ne hanno di molti versi , e sono i 
migliori. Si ponga per generale principio, e si 
applichi a qualunque specie di componimento » 
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che Un discorso non è mai troppo lungo i 
quando le idee accessorie contribuiscono al 
rilievo della principale, e quando tutte le pa- 
role sviluppano necessariamente il pensiero. 

Un altro attributo dell’Epigramma è che 
sia interessante : in due maniere si può conci- 
liar r interesse , o colla cosa stessa che trat- 
tasi o colla maniera con cui viene presentata.' 

L’ Epigramma interessa col fondo della cosa 
quando rinchiude qualche verità importante ; 
interessa colla finezza del pensiero , qualche 
volta è lo scherzo che fa impressione , qual- 
che volta la malignità : talora piace rilevando 
un’ assurdità non aspettata , talora colla dili- 
catezza di un sentimento , e più sovente con 
un’ ingenua semplicità. Non è raro che sia 
l’Epigramma debitore del suo bello alla sim- 
metria delle parole, o alla singolarità del tor- 
no dato alle medesime , o finalmente all’ an- 
titesi , di pensiero in particolare, o alle argu^ 
zie. Ma di tutte le arguzie epigrammatiche 
non ve n’ ha alcuna che dia maggior diletto 
quanto quella che arriva improvvisa, o di-^ 
versa da ciò che si attendeva. 

Gli Epigrammi , il cui sale consiste sempli- 
cemente nei giuochi e nelle antitesi di parole , 
o negli equivoci , sono quelli che meritano 
minore stima , sia per la somma facilità di 
comporli , sia per l’inezia del fine , sia perchè 
indicano uno spirito occupato non già dal 
pensiero , che dovrebbe essere l’ oggetto prin- 
cipale , ma bensì delle relazioni dei suoni e 
delle divei'sità con cui sono comui^mente in- 
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tipsè le parole. La terza ed ultima qualità del-* 
r Epigramma è cheli pensiero sia felicemente 
presentato : la prima cosa a ciò necessaria è 
di scegliere la specie di verso che più gli 
conviene. Ogni pensiero addimanda la Confi- 
gurazion di parole che gli è naturale ; e se 
esprimendolo mon vien messo nella sua luce 
più grande , egli perde una parte del suo me- 
rito : s’ egli ha del grande e del dignitoso gli 
Converran versi lunghi e maestosi ; se il suo 
pregio consiste nella dilìcatezza o nell’ arguzia 
saran più acconcj ad isvolgerlo i brevi. - Il 
secondo oggetto che vuol aversi in vista nella 
maniera di presentale il pensiero dell’ Epigram- 
ma è che conservi sino al suo termine tutto 
il suo sale e tutta la sua luce. Un abile Scrit- 
tore che fa un discorso seguito , se urta in un 
pensiero epigrammatico o lo abbandona ^ o ne 
tempera l’acutezza. L’Epigrammista al con- 
trario scioglie un pensiero da un discorso ove 
soffrirebbe una maggior estensione: lo abbre- 
via lo accomoda in modo che diventi più vi- 
vido ; e affinchè l’ interesse non languisca , 
procura che ogni più piccolo membro del pe- 
riodo che rinchiude l’ Epigramma sia vivace , 
che questa luce cresca gradatamente ^ così che 
l’ultimo, il quale chiuder dee il pensiero, sia 
più limpido più acuto e più brillante degli 
altri. 

- L’ultimo oggetto riguarda l’elocuziolae e Io 
stile. S’ egli è permesso in un’ opera di qual- 
che estensione il dormir qualche volta , ciò 
non accade già nelle brevi , e particolarmente 
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nell’ Epigramma , nel quale il più picciolo 
difetto salta agli occhi sull’ istante. Richiedesi 
nello stesso che le parti sieno intimamente 
' legate fra loro , ma in maniera che non tra-' 
peli r artificio o lo stento : che non sia so- 
praccaricato da alcuna parola , di alcuna sil- 
laba superflua : che l’ orecchio non sia offeso 
da alcun motto , da alcun tuono duro secco 
od inarmonico : che lo spirito non s’ imba- 
razzi con costruzione alcuna penosa od dissi 
troppo sforzata , o idea troppo ricercata. In 
una parola, che il pensiero sia vestito in una 
maniera decente e ristretta ; ma che per altro 
non lo rinserri troppo , e non lo strozzi. Del 
che ne evince esser falsissima la massima tanto 
decantata, che se l’acutezza è espressa felice- 
mente tutto ottiensi dall’ Epigramma. L’acu- 
tezza a dir vero' ne è la parte principale ; ma 
ella ciò nullostante riconosce molto del suo 
merito dalle altre parti che la preparano e 
r annunziano. 

Potrebbe chiedersi impertanto quale sia il 
metro e la quantità de’ versi che all’ Epigram- 
ma convengono. Consultando i Classici si 
scioglie facilmente la quistione. L’ Alamanni, 
che ne è stato l’Inventore in Italia, solca per 
lo più tesserli di copie di endecasillabi rimati 
ciascuno di per se , scrivendo il secondo verso 
alquanto più addentro alla foggia del penta- 
metri latini. Ma si ritenga per verità dimo- 
strata , che , essendo l’Epigramma un pensiero 
espresso in maniera che lasci a pensare più 
di quel che dice, fa d’uopo necessariameute 
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ehe Vi s* impieghi picciol numero di parole. 
Quindi è che un Epigramma avrà la brevifà 
necessaria , ove non si possa togliergli parola 
alcuna senza alterarne il pensiero che n’ è 
la base. Secondo questo principio vi avranno 
degli Epigrammi eoe saran troppo lunghi se 
di soli quattro versi : ve ne avran di quelli 
dove quattordici o venti versi non saranno 
sovverchj , come può vedersi in tante favolette 
e in tanti sonetti che sono veri Epigrammi. 

Eccone alcuni esempj : 

Emon figlio di Bice 
Se con talun conti'atta 
Sempre si vanta e dice: 

Ho la coscienza intatta : 

E’ ver , dacché egli è nato 
Non ne ha una volta usato. 

Cerrettì. 


> f,a celebrata Dori ho veduta : 

Sorriso insipido , pupilla muta i 
Minio a bizzeffe , fìnti capei ; 

Ora conoscerne l’alma vorrei. 

i?. Tal brama , amico , poni in disparte ; 

Tu ne vedesti la miglior parte. 

Bertela. 

Se d’ira qualche volta acceso io sono 

Vedendo a tanti error gli uomini in preda , 
Volgo un guardo a me stesso e lor perdono; 

Roncalli 
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Sfortunatamente, dice l’Abate Bàtte^, tìdrf 
v’ ba specie di Poesia che fornisca più mal'* 
vagì esempi dell’ Epigramma. E ciò per molte 
ragioni. Gli è da questa ordinariamente che 
comincia la sua carriera ogni meschino rima- 
tore. Aggiungasi che dipendendo il più delle 
volte il merito dell’ Epigramma dalle circostan- 
ze , quando queste si cangiano , i medesimi 
deggiono per necessità parer più freddi. In 
fine quelli che maggiormente si esetcitano in 
questo componimento sogliono farlo più per 
arte » che per natura. Essi tormentano il pen- 
siero, lo prendono a controsenso, lo vestono; 
e quando per una specie di artifizio metafisica 
sono giunti -a far isfavillare un’ acutezza , si 
credono padri di un bel motto. Non è già 
cosi che compongonsì i veri Epigrammi : de- 
vono i medesimi essere attinti dal btìon senso, 
sparsi dì sale, ma non troppo mordente, e> 
presentati in una maniera dilicata ; il che ad- 
di manda del genio dello spirito ; una farina 
felice ed. un tatto squisito eh* è privilegio di 


, t)elT EpìiafiOi 

È r Epitafio Una spècie di Epigramma de- 
stinato a porsi sulle tombe : a considerarla 
più particolarmente sembra pet altro chè vO^ 
lentieri ei vesta l’ indole dell’Epigramma , tal- 
volta quella del Madrigale secondo il soggetto 
che ne fornisce la materia. Si divertono qual- 
che volta gli Autori negli Epitafj alle spesrf 
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liel definito. Ne fanno talora sopra oggetti 
meno serj , come sulla morte di un pappa-' 
gallo , od un passero ; sembra in questi casi 
che l’Epifafio aver deggia tutta la vivacità 
deir Epigramma. La brevità la nitidezza e la 
giustezza e finezza del pensiero ne devono 
formar tutto il merito : veggiamone un esem- 
pio : r Epitaiìo è sopra un Medico di qucdche 
grido. ‘ ; 

Morte m’ha ucciso; e pur, se prima , o poi 

Più fido alcun servi giammai l’ ingrata , ' 

Infermi , eh’ io curai , ditelo voi. * 

Ma siccome gli Epitafj più che alla satira 
sono destinati all’ elogio degli estinti , così 
questi ultimi saranno più degni della nostra 
attenzione. ^ Deggiono i medesimi aver tutta 
la dilicatezza e soavità del Madrigale con un 
senso più esteso e un oggetto più elevato ; e 
poiché finalmente il loro scopo è di far nota 
alla posterità la gloria e le gesta della perso- 
jia che ne è il soggetto, fa d’uopo perciò 
d’ evitare la lunghezza e l’ oscurità ; poiché 
questa specie di poema , che si suppone dovCT 
esser letta solamente in passando , non dee 
wbuttare con la sua mole , nè occupar di 
vantaggio con un senso misterioso o difficile. 
Il carattere di questi coni|V)nimenti è il can- 
dore e la semplicità, sempre più ammirabili 
ove la tenerezza e il dolore v’abbiano paife. 
Se il soggetto è sollevato lo stile altresì dee 
esserlo, e allora regna negli Epitafj una pietà 
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nìaestosà e sublime. L’ antologia • greca uè 
fornisce di ammirabili esempj : molti se ne 
trovano é bellissimi nel Tesoro del Cratero e 
nell’ Istituzion Lapidaria del Zacheria. 

Per ciò che riguarda al metro egli è vario se- 
condo il soggetto : que’ precetti medesimi che 
-voglionsi osservati neH’ Epigramma e nel Ma- 
drigale si osservino essi pure nell’ Epitafio 
scrupolosamente. Uno de’ pregi P.'" necessari 
a questo componimento è la facilità della ri- 
ma ; giacché a mio avviso nessuno fra i Li- 
rici poemi ama tanto la rima , quanto l’ Epi- 
tafio : veggiamone due esempj uno del Signor 
di Voltaire in istile elevato sul sepolcro della 
Marchesa di Chatalet ; e l’ altro d’ un Italia- 
no in istile semplice e naturale. 


Lasciato ha Emilia questo career frale: 

' Le grazie, le bell’ Arti, e il ver le piacque: 
Per virtude, ed ingegno ai Dei fu eguale; 
Dissimilsol, perchè, immortai non nacque. 

? 


Siegue il secondo 




Giace sotto quest’ elee in plociol urna 
Il cener freddo della bella dori : 

Queste selve , quest’ antri , e queste fonti 
Che ripetono ancor 1’ amato nome , 

Par che vi dican : teneri pastori 
Versate a larga man sovr’esso i 6ori. 


» 
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Della Iscrizione. 

La Iscrizione consiste nell’ enunciazion chiari 
e precisa di ciò che vuol farsi sapere ai pas> 
saggieri sopra un fatto una cosa una persona : 
ella è destinata al monumento a un edificio 
a una statua a un trofeo . . . Ella vuol esser 
tale che sia letta d’ un colpo d’ occhio , e te- 
nuta facilmente a memoria. L’Esempio è di 
Luigi Alamanni a piè d’ una statua rappre- 
sentante una Ninfa che dorme sul margine 
d’una fontana. 

Ninfa guardia del fonte, e delle fronde 

Mi poso all’ombra, e al mormorar dell’onde: 
A chi vien quinci il mio dormir non spiaccia : 

■ Ma si bagni , rinfreschi , e beva e taccia. 

. Dei Rispetti. 

I Rispetti , secondo il Quadrio , altro non 
sono che una stanza in ottava rima , così de- 
nominati dalla somma riverenza che mostrar 
volevano i Poeti verso le loro innamorate. 
Furono nominati eziandio Straml>otti , come 
vedremo allorché per noi tra Iterassi delle 
Stanze alla Contadinesca. Si compiace eccessi- 
vamente questo componimento della semplici- 
tà , e di una timida affezione. Gioverà sola- 
mente l’ averlo indicato , giacche tal maniera 
di componimento è caduta in disuso ; e se ne 
rinvengono esempj appena, presso il Pulci , Lor 
renzo de’ Medici e l’ Accolti, 
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Delle Cobole. . 

Fra ì componimenti la cui forma e il cui 
ì nome è a noi derivato dalla Poesia provenza- 
le , non vogliono tacersi , quantunque anch’ esse 
al presente in disuso, le Cobole , sì pel gran- 
d* uso che se ne faceva altre volte , sì pel 
disparere degli Autori nell’ assegnare f etimo- 
logia del loro nome , come può vedersi presso 
il Crescimbeni e l’ Ubaldini. Sentimento del 
Quadrio è che le Cobole sìeno pochi versi fra 
loro rimati a copia , detti copie a copula , 
oppure perchè queste Cobole si accoppiano 
talvolta insieme, e se ne formavano le stanar 
pite de’ Provenzali che erano divise in varie 
stanze. Diffktli se ne trovano bensì di quattiio 
soli versi» il che par più confacente all’antica 
lor indole , ma delle più lunghe altresì , che 
andar potrebbero , sotto iU nome di stanze. 
Ama questo componimento la dignità sì nel 
pensiero che nello stile ; si giova molto delle 
sentenze , e par destinato a condir col piacere 
de’ versi le massime della più sana morale. 
Si consulti la Storia della volgari Poesia del 
Crescimbeni e terminiam con un, esempio di 
Francesco Barberini. - 

. • . . • . 

Poco vai la ricchezza a chi, non l’usa; . . .. 

Ed è vana la scasa . t . . 

Di quel che dice: io son signor del mio;.. 

Che il nostro Sire Iddio , . 

. Non vuol ancor di quel eh’ esso ti ha dato . 

Che tu ne faccia alcun fatto, vietato..' 


I 
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£ questa del Beitòla. 

t 

Se il saper non ti- comparte 
* I tesori e- la potenza; 

Ti dà più ; t’ insegna l’ arte 
esser pago e farne senza. 

De^ Indovinelli. 

) . * 

GMndovinelli o Riboboli sono alcune sen- 
tenze messe in versi,* che prima pajono me- 
ravigliose e incredibili , ma quando poi se ne 
trova il VCTo significato 'nascosto sotto la me- 
tafora si manitestano qual sono facili e piane 
e talvolta ridicole.* Corrispondono ai medesimi 
glìEnimrai, pe’ quali avevano gli antichi una 
specie di venerazione ; giacche ì Filosofi i 
Saggi e i Monarchi si spedivano reciproca- 
mente degli Enimmi a disciogliere, ed. oltre il 
rispetto che conciliavasi chi gli spiegava con- 
seguiva non rade volte premj considerabili. In 
qual concetto non ascese Temistocle nell’ ispie- 
gare agli Ateniesi la risposta di Pitia consul- 
tata sulla venuta di Zerse colf esercito fornti- 
dabile 2: Ut mcenibus , se munirent. V'itole , 
egli disse , P Oracolo cortsi^iarci ad abban- 
donar la Città , e trasportar il nerbo delle 
truppe nelle rtavi: 'Atene udillo eon plauso , 
e secondò il consiglio con fortuna. - La stima 
grandissima che accordavan ^li antichi a chi 
dicifèrava gli Enimmi risentiasi molto della 
semplicità e del candore di que’ primi tempi. 

Il disprezzo con cui {desso si guarda questa * 

n. 4 
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specie di componimento per se stesso ù dilet-r 
tevole è forse una conseguenza della nostra 
corruzione , forse procede dall’ eccessiva faci- 
lità di farne dei cattivi , p dall’abuso che gior- 
nalmente fanno i tristi verseggiatori di questa 
medesima facilità. 

Gli Enimmi degli antichi erano brevissimi , 
non contenevano essi che una sola proposi- 
zione , o una quistione avviluppata sotto ter- 
mini oscuri metaforici equivoci che rendevanla 
difficile ad iscioglifrsi. I moderni hanno dato 
loro una maggiore es|:ensione : hanno ad essi 
accoppiata la dolcezza e i vezzi del verso , 
sia per dar loro più grazia* sia per facilitare 
il mezzo di serbarli a memoria, o sia final- 
mente per personalizzare il soggetto, e farlo 
parlar al Lettore , a fine di rendere l’Enimma 
meno freddo e più interessante- Veggiamone 
im esempio d<^l Malatesti: 

Le gambe ho corte , e vo alla china , e all’ erta , 
È cresco più quanto più vo lontano . 
.Ma di quel ch’io V» dico ne sou certa». 
Che in verità voi mi cercate in vano. 

L’ essere io perdo quando son scoperta , 

.£ nasco d’ uomo , e sono un mostro strano , 

. E una sorella ho nominata anch’ essa , 

La qual solo ai Prelati oggi è concessa. 

Egli caratterizza assai bene la Bugia, e 
allude per più intralciare l’ Enigma , alla bu- 
gia , che è un candelliere d’argento, che usasi 
nelle funzioni dei Prelati, r. Sia modesto l’E- 
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nigtria ; le lubricità , i motti osceni non gene* 
rano che nausea negli animi colti. Sia doppio 
il suo senso, e costrutto in tal modo che 
quanto pareva inesplicabile e diiBScile , sembri 
altrettcmto piano ed aperto dopo essersi spie* 
gato; e allora converrà l’Uditore che se pri- 
ma non lo aveva scoperto , ciò era accaduto 
per suo mero difetto. Un buono Enigma dee 
eccitare la curiosità del Lettore , ed isvegliar 
prontamente la voglia d’ indovinarlo. .La no- 
vità , le frequenti contrapposizioni , e soprat- 
tutto un* apparenza d’ impossibilità che esista 
la cosa che si annuncia , la singolarUà dei 
contrasti muovono troppo bene la nostra cu- 
riosità. Debb’ essere corto preciso , nè contener 
cosa alcuna che non annuncj qualche nuova 
particolarità,, e <^e non aumenti la difficoltà 
avviluppando sempre più l’animo dri Lettore 
sotto l’aspetto di un dilucidamento. Abbia un 
carattere distintivo e proprio del sc^etto che 
si propone , ma non lo mostri < apertamente : 
sarebbe verno in allora lo sperare di provocar 
l’ interesse dell’ Ascoltatore. ■>* Quegli Enimmi 
che non propongonsi che puri giuochi o cose 
di poco conto sono meno pregevoli, sia per 
^inutilità del fine , sia per la facilità di com- 
porli : una cosa di somma importanza esposta 
sotto le apparenze più abbiette , o una cosa 
di poco rilievo presentata nel modo più nobile 
ed elevato sono i fonti del vero ridicolo; ma 
quelli a mio credere sono da preferirsi fra gii 
Enimmi , il cui scopo è d’ imprimei-e nell’ a- 
uimo una qualche verità morale., come erano 
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per Io pià quelli degli antichi , o' quelli il cu' 
soggetto è mascherato sotto il velo della me- 
tarora giusta coerente , soprattutto se questa 
metafora diventa un’ allegoria sostenuta inte>. 
ressante e senza inutili digressioni, > 

i' Del Logogrifo. i 

* ’ > • ’ » 

Se poca è la stima che si accorda agli 
Enimmi , minore è quella con cui sono con- 
siderei i Logogrifi. 

Logogrifo in greco letteralmente significa 
Enigma sopra il motto , o in senso più esteso. 
Enigma sopra le parti di uu motto. L’Enig- 
ma propriamente detto non descrive che una 
sola cosa in un linguaggio misterioso e figu-' 
rato. Nei Logogrifi al contrario non è un solo 
Enigma obesi propone a indovinare ma sono 
molti espressi in parole fra loro combinate o 
spezzate, e più sovente in. sillabe collocate o 
inversamente o. al rovescio. I Logogrifi che 
involgono oscurità percliè è incerto con chi 
debba accoppiarsi una parola òd^un verbo, 
formavano il linguaggio misterioso dell’ impo- 
stura e degli oracoli. Un Capitano Spartano 
addimanda ad Apollo s^ riuscirà vittorioso in 
una sua spedizione : il Sacerdote interpi*ete del 
Nume gli risponde Ibis redibis non morieris 
in bello. Chignon vede che in ogni caso l’O- 
racolu dovea tornar veritiero ì . • . .. 

<1 motti più < adatti ai Logogrifi >! saranno, 
quelli che sanno far nascere vai jr altri, motti 
colla semplice e successiva divisione , la . quale 
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è assai più facile a comprendersi die non lo 
è il trasporto delle lettere i e quanto più è 
breve il motto totale, maggiore sarà il pregio 
del Logogrifo, essendo vetro singolare il tro- 
vare in una brève parola combinaisioni che il 
Lettore non si attèndeva. 

L’anagramma è purissimo ossia perfetto , 
come da Logica Caligo^ perchè sono le stes- 
sissime lettere ma inverse ; così diressi ana- 
gramma impuro o vizioso quando -una lettera 
sia aggiunta od ommessa nella nuova paròla 
che si crea ; onde vizioso pur diressi un Lo- 
gogrifo che -avrà per base un motto, al quale 
si tolga o si aggiunga una sillaba per. com- 
porne gli Enimmt subalterni : mancherà allora 
una delle parti più essenziali a tale componi- 
inento , che è la chiarezza. 

• Sembra grazioso e felice il seguente: . 

' . 1 ’ i 

" Il Primier ^ se credi ai vati ; ■ t 

Dal Secando è rotto spesso: 

E il Secondo nel Permesso . . < . 

Sta fra nomi celebrati;- ■ . \\ 

Ma il mio Tutto è un non so che, 

Che si noma ; eppur non v’è. ■ - > 

La Fenice. > 

Ma basti de^li Ènimmi , ommettendo di 
parlare anche di-tutti quei giuochi’ di parole , 
che vengono sotto altri nomi , perchè - sono 
riguardati in oggi come intertenimento de’ 
frivoli ingegni, o per dirlo ' coli’ Aigarotti : 
capriole di spirito. ' . /.! '• 
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> Delle Caccie. 

La Caccia è un breve componihiento , con 
cui gli Autori descrivono qualche azion vena- 
toria imitando in 'esso coll’ armonia de’ versi 
o il suono dei corni, o l’abbajar de’ cani, od 
il ruggir delle fiere. Come avvenne di tutti i 
componimenti non serbò questo lungamente la 
sua indole, ma fu col tempo trasferito a sog- 
getti eroici , adombrando sotto l’ immagine di 
caccia le vicende d’amore, e seppe rendersi 
caro alle belle serbando tuttavia l’antico suo 
nome. Il P. Affò ha notato che questa specie 
di composizione , la quale in se stessa è bel- 
lissima , quantunque anch’ essa disusata , fu 
ignota al Quadrio , e ne reca nel suo Dizio- 
nario della Poesia volgare bellissimi esempj. 
O sia che questo componimento parli di cac- 
cia vera o reale, o di metaforica, debb’ esser 
limpido nelle immagini , conciso e dignitoso. 
Uno de’ suoi pregj maggiori consiste nella 
brevità, ed in quanto al metro e alla qualità 
de’ versi par cte si -giovi volentieri di quello 
che conviene al Madrigale. 

Del Ritondello, 

n Bitondello è una specie di componimento- 
che si fa ripetendo di quando in quando il 
}>rimo verso , o con lo stesso chiudendo in 
maniera che sempre convenga al sentimento , 
e faccia rima con quello che lo precede. Egli 
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è antichissimo nella volgar nostra poesia, ed 
è simile in tutto al Rondò de* Francesi : ama 
questo componimento la brevità ^ nei pensiero 
che nei versi , e si compiace soltanto di cose 
amene e Soavi. Sonovì dei RitondelU doppj e 
taddoppiatì : esulta ciascuno o nella gioja 
conviveile , o fra gli schermi innocenti di ville- 
reccia compagnia. I Francesi 1* usano con mi- 
glior garbo e più sovente di noi. 

Del Brindisi. 

Allorché l’anima è riscaldata dalla ^oja 
convivale , niente è più facile che il prorom- 
pere in quelle espressioni di esultanza , e di 
vivace giubilo , nelle quali la natura ha sem- 
pre la parte principale. L’ uso di cantare o 
recitar versi alle mense è stato comune -a. 
tutti i Popoli dell’antichità ; nè lo sdegna tal- 
volta il lusso europeo. , 

Le circostanze medesime di cui è parto il 
Brindisi indicano quale esso debba essere per 
piacere. Vivaci immagini, tratti spiritosi ina- 
spettati , naturalezza di stile , facilità di rime , 
è sopra tutto brevità saranno i pregi del Brin- 
disi ; e quantunque non si possano dar pre- 
cetti in tali produzioni , che sono per così 
dire figlio del Genio e di un istante ; sarà 
però bene avvertire essere un difètto da evi- 
tarsi r apostrofare nel Brindai ad uno ad uno 
i convitati , con lodi o basse o puerili , o 
sproporzionate in modo che vestano il carat-> 
tere della Satira. 
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'Alcune^ Odi di Orazio ’ si [possono' riguardare 
come Brindisi. Leggiadrissimo, è iquello del 
Farini , che comincia ; . ' a .n , 

, • . .J - ... 

Volano i giorni irapidt . . • 

Del caro ) viver mio ; i - ; ' 

E giunta in sul pendio « < , 

Precipita l’età, etc. :.r 

•i;.. >1 j 

Noi rechiamo in esempio quello di Scipione 
Mafièi ridondante di piacevoli jmipagini , no- 
bile e spontaneo 

Amici amici è in tavola ; < . 

Lasciate tante chiacchere , ^ i 

Tutti i pensier sen vadano^ 

Sen vadan via di qua : ; < 

Che ’l cielo sia sereno , • 

Che sìa • di nubi pieno « < 

Buon tempo qui.sai’à. 

Quand’io mi trovo a tavola 
Non cedo al re del Messico , 

- > Nè mai pensier di debiti m 

Allor mi viene in cor: 

Seggiamo allegramente , , . 

. . , Godiam tranquillamente , 

V .4 Ci pensi il creditor,.! • i ri ùS 
. Che ;arrabbìn questi economi) 

- Ch’hati senapre il viso, torbido: » 

Per gli anni ch’hanno a nascere. . 

, Tesoro io non farò: .. > , ii ' ■ "v 
, Ch’ io .serbi per dùnani ^ ' ■ 

Follia; che san gl’ insani S • - 

Diman se vi sarò."* 
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‘jix 'Ma 9 c a nohfan rimprovero *• 
r; • : 'iChe sSapao a’ mangiar dediti ,- 

Non mangiam senza bevere , > 

Che non è sanità : 

Qua coppe qua bicchieri, 

Vin bianchi vini neri , 

■ ) I Quest’è félicità.!' ' j ; 

Un tempo'era il ihio genio t. , 

. . Languir 'per un) bel ciglio:. 

. f'i I Errov degli anni teneri •* ! • 

■ Pazzia di gioventù ! •» r . .'n i: • 

• Quant e .miglior diletto ■' , ■ • 

Versar dentro il suo petto , . . 

Due fiaschi, e forse più..; . ; 

L’ amore ci ik piangere ■ . • 

' E ’l vino ci fa ri^re ; 

' Cui piace amor lo s^uiti 4 ’ . 

Che ’i vino io s^uirò. 

La dama , con sua > pace , 

Allora sol mi piace • * •• 

Che brindisi le fi>. 

iDelV Epitalamio, 

Era l’Epitalamio presso- ai Greci,' come lo 
fu poi presso i . Bomatii*^ un componimento 
destinato a celebrare le -nozze , cantandosi da 
giovinetti o da donzelle le lodi degli sposi alla'' 
porta della stanza nuziale. Uniti in coro i 
cantanti spargevano a piene mani i fiori , e 
con alterni versi cantalv^Qo gli augurj di feli- 
cità e fecondità invocando Imeneo ma rasen- 
do stato 1* Epitalamio- dagli Italiani elevato 


Digilized by Google 



( 58 ) 

alla nobiltà delia Canzone e delP Ode se ne 
vedranno i prìncipi e le redole nell’ ultima' 
classe dei Lirici componimenti. 

Del Sonetto. 

Fra fiitti i (Kimpohinienti Lirici il più belld 
a mio avviso, ma il più di/Eoile non; sola- 
mente fra noi, ma presso tutte le nazioni, è 
il Sonetto. Se negli altri Poemi è lecito sce- 
gliere il metro e la qualità de’ versi più ac- 
conci al pensiero ,■ e se a nortna del medesi- 
mo allungar si possono e restringere, tìel So- 
netto al contrario fa d’ uopo sceglierlo tale i 
che sia circoscritto nel giro di quattordici versi, 
e vi si sviluppi in modo che nè troppo an- 
gusto nè troppo dtfl'uso apparisca. Quindi un 
perfetto conoscitore di ogni maniera di Poesia 
per esprimere la somtiia difficoltà di questo 
componimento , finse che Apollo volendo met- 
tere in angustia i Poeti inventasse le rigorose 
leggi del inetto, e francamente asserisce che 
un Sonetto solo senza difetti vale un luogo 
Poema ; che mille Autori pensano è vero di 
aver evenuta la palma , ma che questa fenice 
non si è per anche trovata. Un altro noni 
men celebre Scrittore asserisce che in tanta > 
copia di versi, in tanta innondazion di So- 
netti, appena cento puh vantarne l’Europa 
che siano perfetti. Se tanti insulsi verseggiatori, . 
che si dan vanto di Poeti poiché accozzar, 
.sanno insieme quattordici versi rimati , rifiet- > 
tessero a questo , non salirebbero in tanta 
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baldanza, e ammorberebbero meno con gior- 
naliere poesie l’Italia per loro disonorata. 

Prima che c* innoltriamo nelle regole e nei 
pregj d’ un sì, vago componimento giova ripe- 
tere ciò che ne dice un giudizioso Precettore : 
« Il Sonetto è un picciol Poema , che si consi- 
« dera comunemente, e con ragione uno dei più 
« difficili componimenti ad eseguirsi i vi si esige 
« una perfezione, alla quale non avvi ancor 
ff Poeta che sia giunto. Espressioni nobili e pie- 
« ne di giustezza , che riuniscano la precisione 
« all’ armonia , rime felici e ricche , versi sonori 
« e pieni di forza; nessun termine sterile per il 
« senso i nessuna ripetizione di parale , nessuna 
« digressione dal soggetto : tutto debb’ essere e- 
« satto nobile e castigato : vi si vuol trovare la 
« maestà e la nobiltà dell’ Ode , l’ acutezza del- 
« l’ Epigramma , l’aura dillcata ed elegante del 
« Madrigale : non è permesso , anzi è delitto 
« l’essere mediocri in questo genere ». Gli uomi- 
ni su ciò sono co» unive^aìmente d’accordo, 
che tra una folla prodigiosa di Sonetti pochis- 
simi sono quelli che abbiano procacxiiata fa- 
ma ai loro autori. L’illustre mio Predecessore 
Cassiani é uno dei pochi , : a cui questa specie 
di componimento abbia procurata quella fa- 
ma di cui vivendo ha goduto , e che. godrà 
maggiormente nell’ avvenire, giacché - 

Major ah exequiis carmina nomen hahent. ' 

Sotto il nome di Sonetto intendesi una com- 
posizione lirica tessuta di quattordici versi 
della medesima specie, e di desinenze, fra loro 
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in partìtìofar ftiódo' rimate, dima ìfi due 
porzioni, ia prima delle quali subdiridest id- 
due quadernari , la secorida in due terzetti. 
■“Secondo il parere del Redi seguito dalla 
dórrente de’ Critid' il' Sonetto fu inventato' 
dagli Italiani. Il Quadrio pretende che la pèr>> 
fetta costruzione del medesimo abbia a rico» 
Zjoseersi'da Fra Guittone che fioriva nel 12S0;' 
se noti che se rie trovano di Pier delle Vigne 
che scrivea nei 1220; e forse da Scrittore- 
più antico , come osserva P erudito Crescimbeni< 
Quantunque usassero gli antichi di chia- 
mare Sonetto ( quasi ipicciol suono ) ogni bre- 
ve componimento ; ciò nulla ostante questo 
nome rimase’ unicamente al GompoDtmento 
del quale 'parliamo. • ■ ' j 

Per ciò che riguarda il ^nio e il carattere’ 
del Sonetto fu già -mossa quistione s’ei corri- 
sponder deggJa o no all’ Epigramma Greco 
o al' Latino. Molti stettero per P affirmativa,'' 
citando i molti del Petrarca e del Costanzo.’ 
11 Minturno pel contrario sentì diversttmeUte 
e cita a sostegno di sua opinione il Gnidio' 
Clone ed ri Tasso , che posero tutta la loro'- 
cura ne’ quadernari ; nè molto si curarono di ' 
animare ' i terzetti: quistione a mio credere- 
inutile poiché adattandosi il Sonetto* ad> 
esprimere qualunque materia, egli dee, spcobk 
do P argomento ch’ei tratta, vestir maniera 
differente, arguta, quando esprime un pen- 
sieroepigrammatico; soave e delicata quando> 
tratta un soggetto oonvenrente al Madrigale ; 
grave e maestosa, flebile e patetica, quando 
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In forma pìii breve si appropria i diritti, dell* 
Ode- e dell’Elegia- v 

Siccome poi ■ tutti i componimenti ipoetici 
crescer deggiono gradatamente, in bellezza , così 
anco il Sonetto , perchè, piaccia , vuol .essere 
chiuso in foggia più bella si, e più dignitosa* 
ma tale che sia col principio connessa , e 
col mezzo , e ne emerga , quantunque spesse 
volte non aspettata , come legittima conseguen- 
za. Quanto poi all’acutezza ancorché noti sia 
assolutamente necessaria al medesimo , pure con 
franchezza può dirsi, che quel Sonetto il cui 
fine sarà nuovo brillante ed acuto,, quello 
piacerà sempre , e forse riscuoterà maggiori 
applausi degli altri d' indole . più castigata .e 
più severa * massimamente recitato in lettera- 
rie adunanze. 

Ma per venire alla tessitura del Sonetto, 
debb’ egli , come abbiam già veduto , costar di 
due parti ; la prima che abbraccia i due qua- 
dernarj , la seconda i due terzetti : e tanto gli 
uni quanto gli altri deggiono esser fra loro 
incatenati dalle rime. Tralasciando tant' alUe 
maniere di rimarli famigliarì . agli antichi, che 
posson tutte vedersi nel Quadrio all’ articolo 
Sonetto, io non farò menzione che di quelle 
abbracciate già da molto tempo dairunivej>r 
sale consentimento de’ Poeti Itaiiani. -, n . > 

Possono i quadernari rimarsi in due tnodi^ 
Primo-. alternando le rime, cosicché ili primot 
verso faccia rima coi terzo , > e il secondo cui 
quarto, ili quinto col settimo, il sesto coll’ 
ùvo. Secondo facendo! che il primo <;»n'rispoar 
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3a al quacfo, il quinto all' ottavo', e gli altri 
quattro, che formano il corpo de’ quadernari 
ripetan fra loro le medesime rime. Quantun- 
que la seconda maniera, che rima chiusa vien 
detta, veggasi più frequentemente adoperata 
dai classici, ciò nulla ostante par che suoui 
meglio all* orecchio la prima. 

Iq due modi pure corrisponder possono fra 
loro i terzetti , o con due sole rime , e questo 
vien detto rima incatenata; o con tre rime, 
e questo chiamasi rima atterzata ; ma per ciò 
che appartiene alla legatura di queste rime, 
variano a W’ grado i Poeti; l’uso comune 
per altro ha ristrette queste corrispondenze a 
tre sole maniere. 

Q suol farsi il primo terzetto di versi sciolti , 
ripigliando poi nel secondo le desinenze cdP 
ordine istesso con cui stan collocate nel pri- 
mo ; o non riassumendole con ordine , ma a 
retrogrado, o promiscuamente. Questa è la 
maniera più cara al Petrarca e ai Poeti de* 
secoli migliori per la Toscana Poesia. V’ha 
chi dice convenir quest’ ordine meglio d’ ogni 
altro ai soggetti maestosi e severi , ma salva 
sempre il rispetto dovuto all’ antichità, questa 
anzi mi sembra il modo di rimare i terzetti , 
che arrechi minor diletto. 

In altro modo pure si pratica la rima at« 
terzata , ed è il seguente , cioè quando in ogni 
terzetto il primo e il terzo verso, e i due di 
ìnezzo concordan fra loro, ma sì però cha 
tutte le copie concordanti abbian rima diversa , 
e questa , quantunque la meno usltata , è una 
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maniera che a mio avyiso ha maggior soavità 
della prima. 

Ma la foggia di rimare i terzetti, che in- 
contrastabilmente è la più bella appunto per- 
chè la più difficile, è quella che dicesi rima 
ìpcantenata , cioè quando si usano due desi- 
nenze sole alternate fra loro a catena. 

Vedute le regole generali del Sonetto, e la 
maniera di tesserlo, parleremo brevemente de* 
Sonetti rinterzati , di quelli a corona , di quelli 
colla coda , e dei Sonetti di risposta. 

1 Sonetti rinterzati, de’ quali il Dante ci 
ha lasciati alcpni esemplari, non sono dhl 
Quadrio riconosciuti per Sonetti , mfit' bensì 
per ballate. Le ragioni eh’ ^li arreca per 
provarli ballate essendo comuni al Sonetb , 
come nota rA0ò, voglionsi dunque i Sonetti 
rinterzati ridurre sotto la categorìa di questo 
componimento. 

' Ecco come si tessono. Suppongasi la ma- 
niera di formare un Sonetto comune : si ponga 
nn settenario di più dopo il primo verso de* 
quadernari, un altro dopo il secondo^ de’ter- 
4 petti : questi s^tenarj racoian sempre rima 
col verso che li precede , e da questo aumento 
di versi così disposti ne emerga il Sonetto rin- 
terzato , il quale come apparisce ccnta di venti 
versi. 

. Sonetti a corona, sono parole del Quadrio, 
si chiamano alcuni Sonetti continuati sopra 
un solo argomento , de’ quali perchè sì le rir 
me come le sentenze vengon tra loro in guisa 
Regate , che un sol componimento ne nasce , e 
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chiuse vengono come in figura rotonda, poi> 
che anche l’ ultimo si lega col primo , perciò 
corona volgarmente son detti , e fatti a corona. 

Quattro sono le leggi dallo stesso Autore 
prescritte dei Sonetti a corona. La prima è 
che il secondo Sonetto cominci dal ripetere 
r ultimo verso del primo , e cosi di mano in 
mano intendesi de' susseguenti Sonetti fino all' 
ultimo di tutti , il cui nltimo verso debb’ es- 
sere il primo, del primo Sonetto. La seconda 
legge è che quella cadeuza che si è usata nelle 
terzine si ripeta ne' quadernari , ma nou si 
ripeta però alcuna voce nei medesimi che 
adoperata siasi prima nelle terzine, toltane 
r ultima , che per necessità si ha da ripetere , 
volendo , come s’è detto , esser ripetuto l’ ulti-r 
mo verso. 

La terza è che in nessun Sonetto di quelli 
che formano la corona si ripeta giammai la. 
cadenza che nell’ultimo di essi si. è adoperata , 
fuorché quella sola che per necessità ripeter si 
dee , ripetendo gli ultimi versi de’ Sonetti. La 
quarta finalmente è che tanto ne’, quadernari 
quanto nelle terzine il medesimo ordinamento 
di rime, usato nel primo Sonetto sia diligente- 
mente negli altri ancora tenuto. Fu arbitraria 
lungamente la quantità de’ Sonetti usati nella 
corona , cosicché una di tre Sonetti se ne trova 
nel Petrarca , una di nove nelle rime del Caro , 
ed una bellissima di dodici composta già da 
Torquato Tasso nelle nozze d’ Alfonso d’Este;: 
ma finalmente piacque agli Accademici intro- 
nati di Fisa di stabilire, che una corona di. 
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Sonetti costar dovesse di quindici nel modo 
seguente. ' Si fa un Sonetto , che magistrale si 
chiama, tessuto di versi, ciascun de’ quali potuta 
far da se solo un breve sentimento suscettibile 
di continuazione , e coni tali rime die pos- 
sano senza ripeter le stesse parole esser ripe^ 
tute altrè quattro volte. Ciò fatto si tessono 
altri quattordici Sonetti con questa regola, 
che il primo verso del Sonetto magistrate sia 
il cominciamento dei primo , e il secondo la 
chiusa : di poi il secondo verso medesimo del 
Sonetto magistrale sarà principio del secondo 
Sonetto , che verrà chiuso col terzo verso del 
magistrale istesso , e con quest’ ordine si tes- 
seranno tutti gli altri Sonetti fino all’ultimo, 
che chiuderassi col |>rimo -verso di tutto il 
coronale. Siccome questa specie di componi- 
mento è tutta legata , cosi dovrà avvolgersi 
intorno alle stesse cose. i i < ♦ 

Il Sonetto colla coda; ohe ivien- aitile» detto 
tornellato , o col ritornello , è un Sonetto al- 
lungato con altri versi che vi si appiecano al 
fine. Quando non era ancora questo compo- 
nimento ridotto a quelle leggìi invariabili alle 
quali presentemente è soggetto, solean qualche 
volta gli antichi aggiungere' al ■ qiiartodecimo 
(jualche verso ultroneo , come si veile in uno 
del Barberini di sedici, ei in uno di Messer 
Cino da Pistoia di quindici*» versi , ma final- 
mente stàbilìronsi pur anco le regole della 
(’oda. Questa fu prescritta di soli tre versi , 
il primo de’ quali debb’- esser etassillabo , e 
far t*ima coll’ultimo verso del Sonetto, e gli 
II. o 
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altri due endecassillabi rimanti insieme , op> 
pure di più terzetti dell’ istessa tessitura col- 
r obbligo d’accordar sempre la rima del- 
l’etassillabo con quella del verso precedente. 
Quantunque vi sia qualche rarissimo esempio 
fra i classici di Sonetti sei'j con la coda , ciò 
nulla ostante l’ uso ha consecrati i Sonetti 
caudati semplicemente al carattere berniesco. 
Notisi che il Sonetto colla coda suol esser 
terminato in se stesso , talché sarebbe vizio 
biasimevole e contro la natura di questa 
composizione chiudere il sentimento coi versi 
della coda, la quale essendo una cosa super- 
flua per aggiunger baje e facezie , il compo- 
nimento può e debbe star da se solo senza 
soffrire danno alcuno dalla coda , ov’ ella 
mancasse. 

Tre sono le regole che il Quadrio prescrive 
pei Sonetti di risposta : primo , che si riten- 
gauo in essa ri.sposta le cadenze della pro- 
posta ; secondo , che nessuna voce nella rispo- 
sta si adoperi , che sia stata nella proposta 
accennata; terzo finalmente, che nella me- 
desima tengasi l’ordine stesso, e la stessa 
legatura di rime che si os.serva nella propo- 
sta. Due comunemente sono i modi , co’ quali 
rispondesi ai Sonetti ; o replicando le mede- 
sime parole , o cangiando le parole , e rite- 
nendo soltanto le medesime desinenze. Chi 
bramasse di veder esaurita la materia su que- 
,sto breve si ma importantissimo componimento 
consulti il Redi nelle annotazioni da lui fatte 
al suo Ditirambo nella voce Sonetto, Anto- 
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nio di Tempo, il Mioturno, l’UbaUiui nel 
suo componimento al Barberini , il Mcuini 
nel suo ritratto del Sonetto , ed il Quadrio , 
die più d’ogni altro ha illustrato ne’ suoi li- 
bri della Poesia italiana questa specie di com- 

f )Osizione, colla quale a noi giova il chiudere 
a serie de’ Poemi Lirici , da noi parte per 
la lor indole, parte per la lor mole ridotti 
sotto la classe de’ tenui. 


Dei componimenti della classe media. 


Dell’ Epistola. 

Prima fra le specie di Poesia Lirica asse- 
gnata alla classe media è l’ Epistola in versi. 
A questa , come a tutte le altre lettere con- 
vengono le sue regole , che attinger si possono 
dalla maniera di scrivere epistolare da me 
Io scorso anno dettata ; ma come l’ Epistola 
in versi ne ha delle particolari , così gioverà 
l’accennarle brevemente, e si manifesteranno 
con maggior_ facilità considerando le quattro 
categorie , a cui ridur si possono tutte le 
Epistole poetiche. 

La prima è l’Epistola consecrata alla -pas- 
sione e allo sfogo della tenerezza , dell’ Ami- 
cizia, dell’Amore. Una versificazione felice, 
un’ armonia soave, una dizione elegante, ma 
naturale, l’ingenuità, la dilicatezza de’ sen- 
timenti, qualche tratto di sublime entusiasmo, 
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r ineguaglianza qualche volta, e il disordine 
caratterizzano questa maniera di Epistole poe- 
tiche , nella quale non molto han brillato 
gl’ Italiani , e che a poco a poco addestra i 
Poeti al maneggio delle passioni per la tra- 
gedia. I Francesi in fatti tanto a noi supe- 
riori nella tragica gloria han coltivata mol- 
tissimo <|uesta maniera di Epistole. Pelisson a 
giudizio de’ Francesi ste.ssi n’ è fra loro il 
modello. Ovidio si re.se celebre colle sue Eroi- 
di , Pope colle sue lettere d’ Pdoisa ad Abe- 
lardo. Fra noi Italiani si distinse nello scorso 
secolo Cesare Orsini : una bellissima ne ha 
fra le sue rime Veronica Gambara ; parecchie , 
e vaghissime ne ho io sentite dalla bocca del 
celebre Frugoni , molte delle quali han luogo 
nella voluminosa edizione delle sue poesie. 
Ama questa maniera di Epistole la rima , e 
si compiace sovra ogn* altro metro di quello 
delle terzine : talvolta pure -negli argomenti 
di maggior dilicatezza si giova di settenarj 
rimati. 

Le seconde sono quelle dove il Poeta tratta 
«oggetti di morale di letteratura di scienze , 
o dove si permette la descrizione di avveni- 
menti grandi e magnifici. Queste a mio av- 
viso sono le più difficili , poiché temprar fa 
il’ uopo nelle stesse la grandezza del soggetto , 
.senza rendeilo troppo basso ; fa d’ uopo tal- 
volta esprimer nobilmente idee comuni , fre- 
nar r iiiimaginazione ne’ suoi voli, e circo- 
seriverla nei limiti dell’ esattezza e del giu- 
nta : dominar vi debbe in oltre una facile fi- 
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losofia , che con'lisca la critica di tutto ciò 
che può renderla facile ed istruttiva , che 
sparga di fiori i precetti della più severa mo- 
rale , che non abbon isca dalle grazie , che co- 
nosca i costumi e gli usi di tutti i secoli per 
poi giovarsene, applicandoli a quelli dell’ età 
in cui si scrive, e formarne rapide prospet- 
tive , quadri e ritratti parlanti. Lo stile di 
queste lettere vuol esser esatto facile armo- 
nioso sostenuto. Fa d’uopo sopra tutto ban- 
dirne le frasi lunghe e intralciate, le espres- 
sioni deboli o sforzate , e le figure veementi 
che suppongono l’ anima in una specie di di- 
sordine poco conveniente ad un filosofo , che 
ci diverte ed istruisce. 

Orazio ne fuTesemplare fra i latini, Vol- 
ture fra i Francesi , Pope fra gl’inglesi, e fra 
noi Italiani meritano molta lode per questa 
specie di componimento il Chiabrera , i Conti 
Àlgarotti e Paradisi , e l’Abate Frugoni. Pare 
che questa specie di Epistole fra noi esulti 
principalmente usando il verso sciolto. Ciò 
nulla ostante molte e pregievoli ne ho ve- 
dute dettate in quartine. 

La terza specie di Epistole è quella che 
tiene un giusto mezzo fra il famigliare e fra 
il grande , che tratta ogni maniera di soggetti , 
ma senz’aria di gravità, e senza pretensione 
alcuna, di modo che cominci e termini senza 
ricercatezza ed apparecchio. Domanda questa 
sorte d’ Epistole un genio facile e versatile che 
conosca tutta la finezza dell’ idioma in cui scri^ 
ve, che pensi da filosofo, e che si esprima 
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elegantemente , cd apparisca poeta senza quasi 
pensarlo. Si .sclierza si loda si critica si filo- 
sofeggia si domanda s’ insegna in lettere di 
questa natura, ma con tal arte che sembri 
ciò nascer piuttosto dall’ occasione di qualche 
parola di qualche fatto fortuitamente caduto 
nel pensier del Poeta , che per disegno alcuno 
premeditato. Comunemente i Maestri han fatta 
entrare qualche finzione in tali lettere, ma 
da loro stessi inventala , non già tolta dalla 
Mitologia : l’Apologo la Favola vi hanno luogo, 
e non rare volle si esprimono questi col Dia- 
logo. ' Lo Stile di quest’ Epistole vuol essere 
sempre proporzionato alle persone , a cui son 
scritte o a quelle che vi si introducono a dia- 
logare , sempre però facile ingenuo dilicato 
elegante. Amano il più delle volle gl’ Italiani 
dettarle in versi sciolti , ma se ne vedono al- 
tresì moltissime massimamente del Frugoni in 
etassillabi rimati. Orazio fra i Latini , il 
Chiabrera fra gl’ Italiani sono a mio avviso 
il modello di queste lettere , alle quali adat- 
tar vuoisi un precetto comune alle altre due 
specie di sopra mentovate, che abbiano cioè 
una giusta estensione , assolutamente necessa- 
ria alla dovuta chiarezza. 

L’ultima è quella, che vien conservata sol- 
tanto a cose famigliali, e per conseguenza 
debb’ esser scritta in modo più tenue delle 
altre. Non dee questa aver che un grado di 
eleganza maggiore di quello che avrebbe , se 
fosse dettata in semplice prosa ; e quest’ ele- 
ganza medesima consister debbe più neU’espres- 
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sione che nel pensiero. Sovvengasi chi ne scri- 
ve , che il naturale cd il semplice deggion 
essere il principal ornamento di queste lettere , 
delle quali un bellissimo esempio vien formato 
da Orazio in quella intitolata al suo Ca- 
staldo. Un’ elegante semplicità, un’ aria fa- 
cile , nessuna benché lontana turgidezza , o 
nei sentimenti , o nelle parole , o nella costru- 
zione de’ versi , transizioni naturali , stile piut- 
tosto conciso , qualche tratto di vivacità , ma 
parca , ma spontanea ; tale è la maniera che 
vuol prendersi da chi ambisce di scriver con 
lode questa specie di Epistole , la quale non 
lascia con tutta l’apparenza di naturalezza 
di aver le sue somme difficoltà, massima- 
mente nel nostro si dignitoso e si grave lin- 
guaggio. 


DeW Elegga. 

Versihiis ìwpariter junctis querimonia prìmumt 
Post edam inclusa est voli senteniia compose 

. L’ Elegia , come si vede dai citati versi di 
Orazio , è un componimento già di sua origine 
destinato alle querimonie ed al pianto , ma 
come avvenne d’ ogni maniera di Lirica Poe- 
sia abbandonò col tempo l’indole antica, e 
si prestò ad argomenti meno flebili. 

Quantunque fra l’ opere di Autori insigni 
si trovino Elegie di soggetti eroici, io non 
saprei abbastanza convincermi , che quelle do- 
vessero chiamarsi Elegie. Fra i nomi e i vo- 
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cabo li deir alle Poetica, dice un sensato Scrit- 
tore , alcuni indicano il metro , altri la na- 
tura della composizione. Di questi ultimi è 
r elegia , quindi è che sotto questo nome non 
vuoisi intendere salvo che un componimento 
il quale abbandonar può bensì gli argomenti 
funerari , ma che sempre debb’ esser consecra- 
to , ove a trattar si accinga soggetti di altro 
genere, al flebile ed al patetico. 

Questo genere di Poesia può es.ser di un 
uso frequente, poiché l’uomo pur troppo è 
spesso in circostanze di lagnarsi dei rigori 
della sorte. Immagini tenere e patetiche, pen- 
sieri delicati , espressive rimembranze della 
perduta felicità , effusione sincera di cuore , 
rapide pitture delle campestri soavità , che ha 
sempre un non so che d’ ingenuo e di caro , 
qualche comparazione , qualche esempio , qual- 
che digressione , qualche breve sentenza , un’ 
ardente pertinacia d’ irritare il proprio dolore , 
e di comunicarlo a tutta la natura, sono le 
cose che contribuiscono alla perfezione di que- 
sto componimento. L’apostrofe, l’ammirazio- 
ne, r interrogazione, e qualche volta l’iper- 
bole sono le figure favorite dell’ Elegia ; la sua 
locuzione vuol esser purissima , candide e te- 
nui le sue formole, nitide le sue parole; gli 
è particolarmente a questa dolcissima di tutte 
le composizioni che applicar si dee il detto 
d’ Orazio : 

Non satis est pulcra esse poemata, dui da sunto. 
Et quocumque volent animum auditoris agunto. 
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Cerca indarno Orazio stesso dii ne fosse 
tra Greci T inventore , e dice , che la lite pen- 
de ancora sotto il Giudice. Questa gloria si 
ascrive da Isidoro a Callinoo Efesio , ma il 
Patrizio ne deduce l’ origine dai treni di Lino. 
Mimnerno Fileta, Callimaco fra i Greci, Catullo, 
Tibullo , Properzio , Cornelio , Gallo, Ovidio ed 
Albinovano fra i Latini , Madame des-Joul- 
Jier fra i Francesi , Vallee fra gf Inglesi , e 
il Rolli sopra tutti fra gl’ Italiani ebbero no- 
me di Prodi nel correre questa poetica car- 
riera. I Greci e i Latini osarono dettar l’Ele- 
gia in versi Esametri e Pentametri : la terza 
rima è il metro scelto per la medesima dai 
nostri Poeti, primo fra i quali a coltivarla 
fu il Bellincione , che una ne scrisse in morte 
del Cardinale di Mantova. 

' Della Satira. 

‘Quidquid agunt homines , votum , timor , ira \ 

' vpluptas. 

Gaudìa , discursus , nostri est Pharago libelli. 

In tal modo si esprime il Satirico Giove- 
nale parlando delle sue opere , che accrebbero 
non lieve ornamento alla Satira Romana. La 
Satira vien definita una specie di Poema , 
nella quale si attaccano direttamente i vizj 
degli uomini. Ebbero i Greci una specie di 
Poema , che fu detto Satira , ma questo ap- 
partiene piuttosto alla Clas«e Drammatica , 
che alla Lirica , cosi nominato per testimo- 
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nianza di Orazio dai Satiri, che s’ introduce- 
vano ne’ cori; ma la Satira qual è da noi 
conosciuta al pavere della maggior parte de’ 
Critici nacque in Eoma per opera di Ennio 
Pacuvio e Lucilio , imitati poi e sorpassati 
da Fiacco. Furono queste composizioni dette 
Satire non già dall» dicacità dei Satiri , che 
più non vi avean luogo , ma bensì a Satura 
ìege , vel Lance per significare , che siccome 
la Satura Lanx conteneva ogni maniera di 
frutti che oflrir doveasi in sacrifizio agli Dei , 
e la l.ex Satura era composta di molti editti; 
cosi la Satira era un confuso miscuglio di 
molte cose , ed abbracciava molteplici argo- 
menti. 

Fu- già un tempo , dice Orazio , che la li- 
cenza de’ Poeti Romani non ebbe modo , tal- 
ché a bersaglio prendevansi i primi nomi della 
Repubblica. Se ne dolsero gli offesi : i saggi 
reclamarono contro un tale abuso , finché 
Lex , pcenaque lata malo noUet carmine quem- 
quam describi. Che se l’ offendere personal- 
mente i Cittadini costituir fece una pena ai 
Magistrati di una nazione idolatra , come non 
dovreblie dirsi degno di maggior punizione 
colui che osasse prostituire in simil guisa i 
suoi talenti fra noi dallo spirito di nostra re- 
ligione educati alla carità, al perdono ed alla 
mutua benevolenza ? 

La Satira permessa e lodevole è quella , 
che prende di mira il vizio, ed ha per iscopo 
l’emendazion de’ costumi. Di questa intendiam 
noi tener parole , altamente detestando gl’ imi- 
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tafori deir empio Aretino , che con rischio ed 
infamia a coltivar si facessero 1’ altro genere 
di Satira abbominato e proscritto. 

La Satira è di due sorte ; una chiamata 
confutatoria ; l’ altra precettiva. La prima 
tende ad isfèrzare il vizio in genere , e ad 
israd icario dal cuore umano. La seconda è 
quella , che insegna il modo di ben vivere , 
e senza gravità filosofica, ma come per iseberzo 
nel rider che fa su gli abusi socievoli , ac- 
cenna i dettami della più sana morale. Gli 
antichi usarono chiamar quest’ ultima piutto- 
sto sermone, che Satira. 

Come in due maniere concepir si posson le 
Satire, o serie cioè, o scherzevoli, cosi due 
sono i modi impiegati dai Maestri per i.«cri- 
verle. Uno , dice il Batteux , che si accosta 
al Tragico : 

Grande Sofocleo carmen bacchatur hiatu , 
r altro Comico : 

yìdinissus cirewn prcecordia ludit. 

Il serio deir una va qualche volta sino al 
trasporto ed alla rabbia , lo scherzo dell’ altra 
si limita sovente più al piacevole , che al 
mordace. Giovenale avvezzo alla declama-' 
zion della scuola fu eccellente nella prima : 
Orazio Epicureo di professione e cortigiano , 
fu modello della seconda, la quale a dir iero 
è più difficile della seria. L’ eleganza del no- 
stro secolo si compiace, come già facea qupllo 
di Augusto , più dello scherzo e del giuoco , 
che delle acerbe invettive. 
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Ogni maniera di composizioni ha due parti , 
che le sono proprie , e la distinguono; il pen- 
siero cioè , e lo stile. Per ciò die riguarda il 
pensiero , o prenda il Satii'ico di mira un 
vizio solo , e contro esso declami , o confusa- 
mente gli sferzi tutti ove gliene venga il de- 
stro, sia che nomini il vizio, sia che indivi- 
dui sotto fiuti nomi le persone viziose, evitar 
debb’ egli premurosamente di non caratteriz- 
zare veruno, poiché sarebbe certamente degno 
di punizione colui che prendendo a dettar 
satire per isfogo di privata malignità , dipin- 
gesse al vivo , e senza equivoco i difetti mas- 
simamente corporali de’ suoi nemici, poiché 
sarebbe lo stesso che nominarli di persona : 
oltre di che dovrebl)e ragionevolmente aspet- 
tarsi la reazione dei provocati secondo il detto 
oraziano .... doluere cruento dente lacessid. 
I pensieri della Satira deggion fare impres- 
sione colla loro giustezza e verità , ,voglion 
essere dettati dalla natura , gli uni agli altri 
connessi , ma sotto aspetto di negligenza , ni- 
tidi soprattutto e vivaci. 

Ove si tratti d’ istruire, i precetti che si 
porgono ,. voglion essere più evidentemente 
espressi di quelli che han per mira qualsivo- 
glia altro oggetto. Richiedesi poi che sieno 
vivaci , poiché la satira ha bensì questo di co- 
mune colle altre correzioni che combatte il 
vizio , ma ha poi per particolare suo attri- 
buto di farlo con qualche mordacità , e con 
sale. Ama la Satira le finzioni , ma giuste ; 
le digressioni , ma in foggia di novelle , l’ A- 
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Ì ìologo , il Dialogo , ma conciso , ma rapido , 
e facezie , ma non le scurrilità , le pitture in 
fine , e i ritratti ; in ciò solamente divei'sa 
dall’ Epistola , che questa biasima bensì, ed 
insegna talvolta , ma come a caso , e la Sa- 
tira al contrario attacca direttamente, fa pro- 
fessione di maldicenza , e si propone sferzando 
r emendazion dei costumi. 

Lo stile poi massimamente della Satira 
Oraziana, che è la migliore, vuol esser sem- 
plice, facile, e che sembri anzi muovere da 
naturale istinto, che partire dall’ arte. E’ fa- 
migliare a questo grand’ uomo il cominciar 
d’ improvviso , sdegnando le insinuazioni , e 
gli esordj , lo schivare i tropi e le figure lu- 
minose che richieggon sempre una contenzione 
di spirito , dalla quale dispensar si debbe una 
persona , che vuol istruire : il servirsi qualche 
volta degl’ Idiotismi , l’ usar i proverbj , i mot- 
ti , le sentenze al popolo più famigliari pro- 
ponendosi a sommo pregio del suo stile l’e- 
videnza inseparabile dalla facilità, nr Per qual 
ragione , dice un ceU;bre Scrittor tedesco , il 
mio stile piace al Lettore ? Perchè non costan- 
dogli pena crede che a me pure non ne ab- 
bia costata veruna. Questa ritlc.‘<sione gli in- 
fonde una certa stima ed affezione per me, 
che pretendo cosi poco , e che sono cosi fe- 
lice nel parlar senza fatica cosi bene di una 
cosa. Ciò viene probabilmente dalla nostra 
linci inazione al comodo , ed al nostro amor 
proprio , il quale ci persuade , scorgendo uno 
«tile facile e spontaneo, che noi pure avrem 
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così pensato e parlato ; o che almeno far Io 
potremmo , se ci cadesse in animo di voler 
eguagliare chi scrisse in tal modo. 

Noi lasceremo che Scaligero e Lipsio pre- 
feriscano Giovenale ad Orazio ; noi propor- 
remo sempre a modello della Satira il Veno- 
sino. 

Riileau tra i Francesi, Pope tra gl’ingle- 
si , Rabner tra i Tede.schi scrissero Satire pre- 
giatissime. Innumerabile è Io stuolo di chi ne 
ha dettate in Italiano. Fra tanti Ercole Ben- 
tivoglio e r Ariosto sullo stile d’ Orazio ; il 
Menzini e l’ Adimari su quel di Giovenale 
hanno ottenuto al parer de’ più savj la pal- 
ma. 

La terza rima è il metro, nel quale co- 
munemente fra noi si stendono le Satire. Ma 
questo è poi veramente il metro , che lor con- 
viene ? Parlando senza prevenzione gl’italiani 
hanno essi poi iucontrastabilmente il modo 
trovato di scrivo' Satire perfette ? Molti ne 
dubitano affermando , che questo è un cam- 
po , dove può mietersi tuttora la prima lode 
da qualche ingegno peregrino , die sentasi 
violentemente chiamato a questa pericolosa e 
seducente vocazione, alla quale il tenero Ovi- 
dio vantossi di non aver dato retta giammai : 

NuUaque, qiue possit scriptis tot miUihus extat. 

Lìttera ìiasonis sanguinolenta legi. 

Avvi un altro genere di Satira , che vien 
detta Menippea da un certo Menippo Greco, 
che le diede il nome. In nuli’ altro è questa 
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dirPerente dalla Satira confutatoria, se non 
perchè è un misto di prosa e di versi. Usò 
Menippo frammischiare alla propria prosa 
versi di Omero, ma Terenzio Varrone dot- 
tissimo di tutti i Romani abborri come ser- 
vile il costume di Menippo, ed amò meglio 
mescere alla prosa versi da se composti. Quindi 
è , che tal maniera di Satira chiamasi pure 
Varroniana. Petronio arbitro favorito di Ne- 
rone un tempo , e poi proscritto , celebre per 
l’erudito suo lusso, e per la filosofica sua 
morte sì vivamente dipinta da Tacito lasciò 
nel suo Satiricon una delle più eleganti , ma 
delie più licenziose produzioni della antichità. 
Descrive in essa i costami abbominati , e le 
follie di Nerone adombrato sotto il nome di 
Trimalcione ; sotto quello di Agamennone si 
fa beffe de’stranei modi, con cui Seneca co- 
'minciava a corrompere l’Eloquenza romana, 
e tutti censura i soggetti di quella corte ne- 
fanda, che da lui fingonsi raccolti ad una 
cena. (*) Se mai Prosa alcuna richiede la 
purezza, la facilità, l’eleganza, quella è cer- 
tamente della Satira Menippea. 

Restava però anche dopo il Salvador Rosa 
un serto a cogliere in Italia in questo ramo 
di Poesia; e questo fu colto dall’ immortale 
Parini nel suo Poema del Giorno; che raag- 


(♦) Noi possediamo ora questo ingegnoso Satiri- 
con nella nostra lingua italiana , nella quale fu reso 
con fedeltà e felicità non comune dal cullo Signor 
[Vincenzo laanceltì. 
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giore ai ogni eiogio gli meriti, e a tanto di- 
ritto il titolo illustre di ' 

Primo Pittar del signoril costume. 

De' Capitoli Bernìeschi. 

Osserva benissimo l’Autore del Dizionario 
dei° rime italiane, che gli antichi nostri 
formatori costumarono scrivendo lungh, 

- dettarli in terza rima dividendoli io al 
Zl'tatt capi (ora Canti), a’ quali diedero 
rliome di capitoli. Ma .piando poi per opera 
del Boiardo l’ottava rima tu il nietio pie- 
«elto^^- lunghi Poemi , la terza rima ven- 
scelto p Elegie, alle Satire, alle Epi- 

itr.do^ 

• ì.- rv^rrsaii; il 00106 di capitolo. 

Wma^è lir noi .si prejivan le regolo 

del capitolo beroiesco sembra prezzo dell opetri 

r indagar brevemente l’ origine e ’ ind..le del 

I inodj^ti» nft licerlo convene- 

ridicolo, e 1 mezzi a- Ari- 

vnlmente; il brutto non doloroso, dite Ari 

ItoSe V tinello che eccita il nso , i pnncp, 

II niiale voglion ripetersi dalle passioni , _e 

dall’ amor proprio degli uomi- 

' S^Tamali invidiosi , e maligni si 
lìòoo di veder descritto negli altri quel brutto, 

ttlrirS ri o dinVé è sempre qualche 

Snri.h‘’lnonn„, in.lm,^^^^^^^^^ 

?!:sra:nr attuai;, n; perente afflizione’. 
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la ragione si è, perchè col riso vuol sempre 
esser congiunta T allegrezza ; ma la sceliera-* 
tezza in vece del riso sveglia odio , afflizione, 
e talvolta compatimento. In tre modi consi- 
derar si può a mio avviso il brutto ecdta- 
tore del ridicolo : brutto logico , brutto mo- 
rale ^ brutto fisico. 

Brutto logico io chiamo quello il quale pro- 
cede dalla deviazione del retto raziocinare , 
e i gradi di questo brutto saran sempre mag- 
giori, quanto più peccherà contro le regole 
del giusto raziocinio. L’ ignoranza quindi delle 
più facili combinazioni , la credulità sover- 
chia, la scimunitaggine sono fonti sicurissimi 
dai quali emerge quella deformità logica che 

f >rovoca il riso senza eccitare nè 1’ odio n.è 
a compassione : quindi le parole a prive di 
senso , o storpiate , le interrogazioni , le rispo- 
ste fuor di proposito , le incoerenze , la per- 
tinacia ne^i errori evidenti , e quella abitu- 
dine che i goffi hanno di dir sempre, e cre- 
dere le cose a rovescio dei logici dettami. 

Per bruito morale intendo quello , che nop 
è consono all’ usata maniera con cui conver- 
sano gli uomini, ma sì però, che non turbi, 
o funesti r ordine socievole , poiché allora que- 
sto brutto andria congiunto con la scellera- 
tezza, e ingenererebbe odio, .non riso. La iat- 
tanza dunque , l’ imprudenza , tutte le ma- 
niere d’ abberrazione dalle ricevute costuman- 
ze , tutti i caratteri , tutte le azioni , che han 
l’aria di singolarità, sono materia, dovizio- 
sissima di cui può un Autore servirsi per 
IT. 6 • 
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descrivere il bruito morale*', il quale ordina* 
Tiameiite è quello, che per la sua vastità for- 
nisce più spessi e più graditi argomenti al 
ridicolo. 

Il brutto fisico finalmente è quello , il eguale 
emerge dalle deformità naturali , che possono 
giocondamente descriversi , e far nascere il 
X’idicolo. Vastissimo è questo campo, poiché 
infinite sono le abberrazioni , che notar si pos- 
sono nel regno della natura, e nell’uomo prin- 
cipalmente, che per eccellenza fu detto Re 
della natura medesima. Quante mai noverar 
si possono deformità corporali sia nei mem- 
bri , sia nel portamento , tutte sono giocon- 
dissima fonte di ridicolo, purché le deformità 
che prendonsi per oggetto di scherzo non sieno 
o indecenti o col dolore .'congiunte, poiché 
allora non riso , ma ecciterebbero di leggieri 
odio o compassione. 

Con pace però di Aristotele e del suo imita- 
tore Shaftesbury , i quali vogliono che il riso 
nasca mai sempre dalla malignità e dall’ in- 
vidia umana compiacentesi di un brutto norj 
doloroso in altrui considerato ; v’ ha una spe- 
cie di riso , che procede dalla giocondità , e 
si accoppia coll’ innocenza e còl candore , 
dal quale forse ripeter si dee l’ origine del 
piacere che prova l’ intelletto nel vedersi ar- 
gutamente sorprendere da una cosa, che la 
ricrei , la quale quanto più .sarà inaspettata , 
o contraria alla di lui credenza, tanto mag- 
giore gli arrecherà la meraviglia , e per con- 
seguenza il piacere. 
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Mezzi acconci per eccitare il ridìcolo d’ ogni 
maniera sono , come si è detto , la sorpresa , 
l’unir qualche pò di acrimonia alle facezie, 
l’ accozzar cose che sembrino incompatibili , 
e sovra tutto quella specie d’inganno detto 
dai Francesi meprìse\ e la ragione si è, co- 
me ottimamente osserva il Castelvetro , citato 
dal Quadrio, ma non mentovato dal sig. di 
Voltaire , che dà come sua l’ opinione del cri- 
tico Modenese ; la ragione , dissi , si è , che 
l’Uomo cosi del male altrui, come del pro- 
prio bene naturalmente superbo e maligno, 
rallegrasi ; e specialmente si rallegra di quel 
male, che procede da mancanza di ciò che 
è proprio dell’Uomo solo, cioè del senno, 
sembrando all’ingannatore di soperchiar nella 
ragione colui che cade nell’ inganno , motivi 
altresì , per cui ua Lettore più si compiace 
scorgendo ingannato pressa Moliere ua ac- 
corto , come r Avaro , che non un semplice , 
come presso il Boccaccio quel goffo di Calan- 
drino. Non sarà inutile a questo proposito il 
rammentare che ua onesto e costumato Scrit-* 
tore evitar dee premurosamente nelle bernie- 
sche sue composizioni il motteggio irreligioso , 
l’ incivile , r Ignobile , l’osceno , e tutti que’ 
vizj , ne’ quali cadono pur. troppo con sover- 
chia facilità gli, amatori di un tal genere di 
Poesia, abusata a dir, vero da molti de’ mi- 
gliori classici Italiani. 

Veduti quali sieno i fonti del, ridicolo , e i 
modi più acconci a procacciarlo , rimane ad 
osservar brevemente qual esser deggia lo stile 
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c la forma de’ Capitoli bemleschì. Lo stile 
vuol esser famigliare, semplice, jiiano, sparso 
di quando in quando d’ idiotismi , degli adagi 
i piu triti , de’ più frequenti ApoftegmI , tal- 
volta di quello stesso motteggio , che è più 
in uso fra la plebe , ma espresso in linguag- 
gio castigato , purissimo , e ridondante di gra- 
zia toscana. Nessuno per avventura degli Ita- 
liani componimenti ama tanto l’ eleganza , 
quanto il Capitalo berniesco. Siccome imitar 
debh’ egli il più che sia possibile un discorso 
famigliare , così poco si cura dell’ armonia de* 
versi; anzi il piu delle volte si compiace di 
un verseggiare analogo alla prosa. Molto di 
quel che si è detto parlando delle Epistole 
famigliari in versi, conviene pur anco al Ca- 
pitolo berniesco, con la differenza, che sicco- 
me a lui tanto torna in acconcio per isye- 
gliare il riso, così può giovarsi di pensieri 
e detti iperbolici , e delle figure più ardite , 
le quali cose bandir si vogliono certamente 
da tal maniera di Epistole, 

Quantunque moltissimo siasi compiaciuta 
l’Italia di questa sorta di poetare, sembra 
ciò nulla ostante, che eoininci adesso a «p- 
scarla , e che ami bensì il ridicolo , ma misto 
col serio , e che nasca più dall’ accidente , che 
da determinata intenzione di far ridere dal 
principio al fine dì un componimento con buf- 
fonerie e scurrilità, le quali stancano alla 
lunga , e difficilmente otten^no l’effetto di 
generar nell’ anima quel piacere e ijueHa 
gioja , che nascono dalla varietà. 
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Antichissimi esempi fornisce l'Italiana Poe- 
sia dello stile giocoso, e fino dal mille tre- 
cento settantatre fu celebre per faceti com- 
ponimenti Antonio Pucci Fiorentino , imitato 
poi dal Burchiello, dal famoso Lorenzo de* 
Medici , e da molti altri ; ma colui che ne 
(determinò la gloria fu Francesco Berni, il 
quale fiorì nel principio del secolo decimo- 
sesto, e a tal eccellenza condusse questa ma- 
niera di Poesia i che da lui prese il nome. 
‘JVIonsignor della Casa il Pulci il Lalli il 
Sacco il Lasca il Mauro il Caporali il 
Pozzi il Fagiuoli , e ai giorni nostri il Vet- 
tori e il Frugoni han tutti lasciate eccellenti 
produzioni berniesche , le quali amano di es- 
sere scritte in terza rima, quantunque molte 
• dell’ ultimo principalmente sieno dettate in 
settenari rimati. Chi fosse vago di veder tutta 
la colluvie degli Autori bernieschi , e le raccolte 
che ne esistono, consulti il Quadrio al volu- 
me secondo della sua Storia e ragione d’ogni 
Poesia. 

• Hdla Poesia Pedantesca. 

Fra le specie di Poesia giocosa non vuoisi 
ommettere la Pedantesca, o Fidenziana. Con- 
siste questa Poesia nel tramezzare al volgare 
ragionamento frasi e parole latine , ma ri- 
dotte a desinenza italiana. E’ detta Pedante- 
sca , poiché tende ordinariamente a beffeggiare 
la pedanteria de’ Maestri di scuola, Oggiran- 
-dosi intorno a tutte quelle cose, che ai gin- 
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hasj appartengono, é agli studenti. Principale 
scopo rii chi vuol scrivere in pedantesco es- 
ser dee lo scegliere pensieri e concetti conve- 
nienti ai discepoli e ai pedagoghi , ed espri- 
merli poi con formole e frasi latine, eleganti 
nitide leggiadre; esposte però come se fossero 
italiane. Ogni metro , ogni maniera di verso 
conviene alla Poesia fìdenziana; pure sembra 
che sovra ogn’ altro si compiaccia del capi* 
tolo, e sp^se volte delTo" sdrucciolo. 

La povertà della lingua Italiana prima che 
Dante Petrarca' o il Boccaccio l' avessero sta- 
bilita , facea sì , che anticamente mfescolavansì 
frasi e voci latine da chi scriveva nel volgar 
nostro idioma ; ma quello che da prima era 
necessità divenne malizia col tempo, poiché 
vai’) ingegni scherzevoli cominciarono ad usare 
tal maniera di scrivere con artificioso avvedi- 
mento per deridere certi pedanti , i quali ad 
ostentar dottrina ed erudizione aveano ad 
ogni tratto una formula latina sulle labbra. 

Primo di tutti a usar questa maniera di 
poetare, se fede prestisi al Ruscelli , fu Dome- 
nico Veniero Veneziano. Osservasi pure nella 
raccolta di diversi Autori stampata in Bologna 
nel mille cinquecento cinquantuno un Sonetto 
pedantesco d’Annibal Caro, che comincia: 

Se d’esto Microcosmo infermo, e frale 

Ma chi ( sono parole del Quadrio ) portò alla 
sua perfezione questo genere di Poesia fu il 
Conte Camillo Scrofa Vicentino, il quale vi 
riuscì con tanta eccellenza, che se non il ri- 
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trovamento di essa Poesia, certamente però 
tra i Pedanteschi Poeti a lui è dovuto il pri- 
mo posto d’ onore. 

Fioriva egli verso la metà del secolo deci- 
mosesto. Pubblicò un volumetto di rime eoa 
questo stile tessute, e intitolate latinamente 
Cantici,' nei quali si prese per ridere a cele- 
brare gli amori speratici di Fidenzio Groto- 
crlslo Ludiraagistro. Sono tali Cantici di tanta 
bellezza in questo fare adornati , che ha tolta 
a tutti la speranza di potergli andare del 
pari , non che di superarlo. . Eblie presto lo 
Scrofa degli imitatori , fra i quali il più lode- 
vole fu Giambattista Liviera Vicentino , che 
compose rime Pedantesche stampate luiita- 
mente a quelle dello Scrofa sotto il nome di 
Lattanzio Caliopeo. Non solamente< si presta 
la Poesia fidenziana ad ogni verso, e ad ogni 
metro , ma vedesi pur anco da gravi ingegni 
introdotta in più lunghi Poemi che non i Li- 
rici. Fra le opere dell* immortale mio Avo 
Girolamo Tagliazucchi già Professor d* Elo- 
quenza nell’ Università di Torino osservasi una 
bellissima Egloga fidenziana ; e in una Com- 
media di Pier Jacopo Martelli vedesi un At- 
tore , che parla sempre sullo stil Pedantesco. 

Consultinsi il Quadrio e 1’ Affò ' l’ uno al 
volume primo della sua Storia d’ ogni Poesia , 
r altro all’ articolo Pedantesca Poesia del suo 
Dizionario da chi bramasse conoscer tutti gl’ in- 
gegni Italiani , che si sono esercitati in simili 
componimenti, i quali per poco dilettano, 
ma dopo qualche tempo generati di leggeri 
quella sazietà , che è tanto confine al fastidio. 


Digìtìzed by Google 



( 88 } 


Della Poesia Maccheronica, 

Dal miscuglio di varie lingue, chè antica^ 
mente , usavano ì Poeti nelle loro composizioni, 
è nata, non vi ha dubbio, come la Pedan* 
fesca la Macdieronica Poesia , la quale è piut- 
tosto una corruzione del latino, che del To* 
scano poetare. Consiste questa in componi- 
menti tessuti alla foggia de* Latini, con pa- 
role non solamente del toscano , ma di^ tutti 
i dialetti italiani grossolanamente latinizzate. 

Tre sono gli oggetti che aver dee in vista 
un Poeta Maccheronico. Il primo di piegar 
tutte le voci alle terminazioni da’ Latini pra- 
ticate , il secondo di non servirsi d’ altre pa- 
role per latinizzarle, che d’italiane, il terzo 
di misurare i versi all’ uso de’ Latini , come 
a cagion d’ esempio Esametri , Pentametri , 
'Alcaici , Saffici , lambì ec. , non ammettendo 
questa Poesia altri versi che i metrici, tteofilo 
Folengo Mantovano Monaco Cassinese vago 
di emulare la gloria del suo compatriota Vir« 
gilio , nè sentendosi lena o coraggio di farlo 
con tutta l’ eleganza e le grazie dell’ aui'ca 
Latinità, tentò questa strada, e fu inventore 
sotto il nome di Merlino Cpcajo della Poesia 
Maccheronica. Abbiamo di lui molti versi li- 
rici e pastorali, ed un Poema eroico sulle 
gesta di Baldo da Cipada. La sorte degl’ In- 
ventori nelle produzioni massimamente di spi- 
rito, dice benissimo il Voltaire, è quella di 
aver molti seguaci, ma di restar senza degm 


V. 
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rivali. Cesare Orsini imitò la maniera del Fo* 
lengo , e pubblicò i suoi capriccj maccheronici 
sotto il nome di Maestro Stoppino, belli a 
dir vero, ma di lunga mano inferiori alla 
venustà, e al candore di quelli del Monaco 
Mantovano. 

Bartolomeo Bocchini Bolognese fu pure in» 
ventore nello scorso secolo di una Poesia Mac- 
cheronica volgare , usando uno stile mezzo 
Bergamasco e mezzo Toscano, ch’egli chia- 
ma lingua de’ Zanni ; come si vede nella sua 
maccheronica corona di Zanmuzzino, ma il 
Folengo ha sempre riscossi i primi applausi 
in questa specie di Poesia che per buona sorte 
d’Italia ha avuti pochi cultori, e all’esercizio 
della quale non saprà giammai piegarsi co- 
lui, che cerchi veramente prcetium nomenque 
Poetce , altro ella in fin non essendo a di- 
stinguersi ne’ retti modi poetici , che una mo- 
struosa corruzione di due linguaggi , e di una 
disciplina , della quale , dice Platone , gli Dei 
fecer dono alla terra , mossi a pietà dei tra- 
vagli e delle pene , alle quali dovea soggiacere 
l’umana condizione. 

Delle Stanze alla Contadinesca. 

Oltre la Poesìa pedantesca, e la macche- 
ronica avvi un altro modo di stender piace- 
voli componimenti alterando l’ordine e la 
purezza della toscana favella. Questo si è la 
Poesia Contadinesca la quale consiste nella 
più perfetta imitazione degli amori rozzi e 


Digitìzed by Google 



( 90 ) 

violenti de’ contadini. Il metro usato ordina- 
l’iriniente per questa maniera di poetare è 
l’ottava rima, detto anco storace. Espor si vo- 
gliono in tali componimenti le passioni de’ 
rustici colla favella che loro è propria , di- 
pingendo il più che sia possibile i loro co- 
stumi e la loro maniera di pensare , senza 
offesa però dell’urbanità e della decenza. Im- 
magini rozze ed energiche , sviluppp delle più 
minute circostanze , similitudini prese dalle 
produzioni campestri e dalia suppellettile ne- 
cessaria ai contadineschi lavori , proverbj sen- 
tenze detti Riboboli più in uso nelle ville , un’ 
aria di naturale franchezza ed ingenuità , voti 
e propositi disperati sono le cose che più 
contribuiscono alla bellezza di simili compo- 
nimenti più difficili assai che sembrar non possa 
a primo aspetto , e per istendere i quali fa 
d’ uopo aver piena cognizione del linguaggio 
adoperato dai contadini toscani. I soli toscani 
di fatti sono quelli, che sopra gli altri han 
meritata la pubblica approvazione in questa 
specie di Poema. Bellissime sono le stanze di 
Lorenzo de’ Medici in lode della Tancia, e 
quella del Pulci in encomio della Beta: va- 
ghissima è la Caterina del Berni, e la Tan- 
cia del Bonarotti commedia scritta in questo 
stile: ma il lamento di Cecco da Varlungo 
è la produzione più bella di tal maniera di 
Poesia. Diciamolo con un verso della Tancia r 

Più su di questo non si può salire. 
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Della Fattola e deWApohgo. 

Chiamasi Favola ciò che vien totalmente 
' inventato o ciò che si aggiugne al vero per 
renderlo più maraviglioso ed interessante. In 
tre specie distinguonsi le Favole : o s' introdu- 
cono in esse soli animali, e chiamansi mo^ 
Tali, o agiscono in esse gli uomini e i bruti, 
e son dette miste , o son tessute d’ uomini e 
di numi, e allor son dette ragioneifolL Dal- 
r uso delle prime e delle seconde nacque l’A- 
pologo. Dalle terze la Drammatica e l’Epo- 
peja. 

Gioverà molto per ora l’ accennar solamente 
le regole di quelle che formano l’Apologo. 
Piacque a taluno chiamar col nome d’ Apo- 
logo solamente quella specie di Favola, in 
cui s* introducono a parlar come viventi le 
sole cose inanimate, come i fiori i fiumi le 
piante ec. , ma comunemente sotto questo no- 
'me intendonsi le favole morali, e le miste. 
Consigliansi' dall’ immortai nostro concittadino 
Lodovico Antonio Muratori gli Italiani Poeti 
ad esercitarsi in questa maniera di composi- 
2Ìoni di tutte le altre bellissima ed utilissi- 
ma; la somma difficoltà delle quali appari- 
sce dalla rarità di coloro, che vi han data 
opera con qualche grido. 

Se si eccettui l’Inno, il quale è forse la 
Poesia più antica , poiché spirata dalla na- 
tura ad isfogo di meraviglia o di riconoscen- 
non vi ha certamente altra specie di Poe- 
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ma che vantar possa un’ origine pivi remota 
quanto T Apologo. Siccome negli Esordj delle 
società aver non si possono le idee nette e 
precise de’ socievoli doveri della virtù e del 
vizio ; così quegli uomini che fra gli altri distia- 
gueansi per qualche lume filosofico necessaria- 
mente dovettero ricorrere alla finzione , onde 
rendere intelligibili agli altri le cose, delle 
quali voleano istruirli. Un Apologo è quello 
il quale frena tra i Romani un popolo am- 
mutinato sul Giannicolo , e lo riconduce alla 
Città abbandonata. Frequentissimi sono gli A- 
pologhi nelle Sacre Carte , come quello che 
annunzia a Davidde il suo delitto, quello al 
capo nono de’ Giudici , ove le piante conten- 
dono per iscegliersi il Re loro, e al capo 
quartodecimo del libro quarto quello del 
Cardo, che domanda per moglie la figliuola 
del Cedro. Le Nazioni asiatiche sopra tutte si 
sono anticamente distinte , e si distinguon tut- 
tora per r uso degli Apologhi , e quello dello 
Stendardo e del Tappeto è degno d’ un popolo 
colto e filosofo. 

L’ Apologo è il racconto di un’ azione al- 
legorica attribuita ordinariamente agli animali. 
E’ un racconto , e non un Dramma , poiché 
non vi si vede già il lupo che sbrani l’agnello, 
ma vi si racconta soltanto eh’ ei l’ ha sbra- 
nato. , . . 

Un racconto, dice F Autore dei principi 
della Letteratura , ha tre qualità essenziali , fa 
brevità la chiarezza e la vérisimiglianza. 

- La brevità si ottiene non pren^ndo troppo 
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da lungi le cose , quantunque in qualche caso 
particolare giovi moltissimo il racconto de’ 
minuti dettagli. Richiede la brevità che il 
racconto finisca ove conviene, che nulla vi si 
aggiunga d’inutile; in fine che non dicanai 
le cose più d’una volta. Sovente un Autore 
crede d’ esser breve ed è lunghissimo. Per esser 
breve non basta già dir poche parole, biso- 
gna dir quelle soltanto che sono necessarie. 
Il racconto poi sarà chiaro , quand’ ogni cosa 
verrà disposta a suo luogo, quando i termini 
saran proprj , giusti , nitidi , senza disordine , 
senza equivoco, e la frase non intralciata, 
ma naturale. Si otterrà finalmente la verosi- 
miglianza, quando nel racconto si scorgeran- 
no tutti quei segni che accompagnano la ve- 
rità , quando il tempo l’oocasione il luogo 
la disposizion degli Attori e i loro caratteri 
condurranno simultaneamente allo sviluppo del- 
r azione , e quando tutto sarà dipinto secondo 
l’ordine della natura, o almeno secondo le 
idee che si hanno di ciò che vien raccontato. 

Non basta che il racconto dell’ Apologo 
sia breve chiaro e verosimile ; essendo esso 
un racconto poetico, aver dee i suoi orna- 
menti. Si prendono questi il più delle volte 
dalle immagini nelle descrizioni e ne’ ritratti 
de’ luoghi delle persone delle attitudini. Con- 
siston qualche volta le immagini in una sola 
parola , e quanto queste sono più estese , chia- 
mansi descrizioni, le (juali ordinariamente si 
aggirano sopra i luoghi , gli individui , i co- 
ftumi. Emergon pure gli ornamenti dai pen- 
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« 

sieri , il merito de’ quali talvolta sfa nella 
finezza , talvolta nella solidità , talvolta in una 
cert’aria di singolarità; talor si desumono 
dalle allusioni , talor dal torno dato ai pen- 
sieri stessi per’ renderli più vivaci; talor final- 
mente dalle espressioni or ai^ìite or ricche ed 
ora brillanti. Tali presso a poco sono le qua- 
' lita dei racconti de.stinatì al piacere, come 
son quei della Favola, 

Si disse che l’Apologo è il racconto d’ un* 
azione. Un’ azione , segue il citato Autore , è 
un’ intrapresa fatta a disegno determinato. 
Un edificio cade inopinatamente, questo è un 
avvenimento un fatto. Un uomo si lascia ca- 
dere per inavvertenza , questo è un atto ; fa 
uno sforzo per sollevarsi , questo è un’ azione. 
Quel che chiamasi fatto non suppone vita o 
potenza attiva nel soggetto ; i’ atto suppone 
una potenza attiva che si eserciti , ma senza 
scelta e senza libertà ; l’ arione suppone oltre 
il movimento e la vita una scelta ed un fine. 

L’ azione dell’Apologo debb’ esser una giu- 
sta naturale e di una determinata estensione. 
Una , cioè a dire , che tutte le sue parti con- 
ducano ad un punto ; il quale nell’ Apologo 
è la moralità; giusta ^ cioè a dire, che si- 
gnifichi direttamente e con precisione ciò che 
si propone d’ insegnare ; naturale , cioè fondata 
sulla natura e sulle opinioni ricevute debbe 
finalmente avere una certa estensione^ affin- 
chè distinguer 'vi si possa un principio ua 
mezzo ed un fine. Il principio dà idea di una 
intrapresa , il mezzo fa vedere lo sforzo pec 
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temiinarìa , e ciò chiamasi nodo ; il fine la 
mostra compiuta , e ciò vien detto sviluppo. 

Vuol per ultimo l’azion dell’Apologo esser 
allegorica, cioè a dire adombrar dee colla 
finzione una massima o una verità. La verità 
o la massima, che risulta dal racconto alle- 
gorico dell’ Apologo , chiamasi moralità. Dee 
questa esser chiara breve interessante e noo 
troppo triviale. Suol farsi la questione , se sia 
meglio collocar questa breve sentenza al prin- 
cipio o al fine dell’Apologo , o se più torni 
in acconcio ommetterla. Fedro e la Fontaiue 
hanno usate tutte queste maniere , e piaccio- 
no in tutte tre. Nell’ultima bisogna bene che 
la Favola sia nitida e precisa affinchè l’udi- 
tore non abbia ad essere in pena per ritrovare 
il senso morale che adombra , o in vece di 
quello che l’ Autor si prefisse non ne imma- 
gini un altro (*), Lo stile della Favola vuol 

(*) Allorché la verità che risolta dall’allegoria è 
troppo manifesta , o quando l’ allegoria è tale che 
possa dar luogo a più di una verità , si può allora 
ofnmeltere la moralità , e lasciare al lettore la cura 
e il piacere dì adattarla ; ma quando si trovi neces- 
sario il presentare al lettore quell’utile morale che 
la Favola è intesa ad inspirare , tocca al giudizio 
deir Autore il collocarla o nel principio come usò 
Fedro, oppur nel fine , come usò di serbarla Esopo, 
forse per quel suo straordinario amore della sempli- 
cità: e il voler disputando determinare, e fissar co- 
me un canone se prima o dopo la Favola debba 
collocarsi la moralità , ci sembra lo stesso che il 
voler aprire più da un lato che dall’ altro le fine- 
atre di una galleria ; baetando 1’ osservare dove 1 
quadri richiedano la luce. 
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esser semplice famigliare ridente grazioso na- 
turale, e sopra tutto aver dee quell’ aria , che 
il Marchese Beccarla chiama di bonarietà „ 
per cui tanfo piace a tutte le ntuioni , e a. 
tutte le età il candido la Fontaiue. 

La semplicità consiste nel dir con poche 
parole e con termini ordinar) ciò ehe vuol 
dirsi. 

Nulla è cosi nocevole alla Favola, quanto 
un pomposo apparecchio di ricercati vocaboli 
e di figure poetiche , poiché tutto ciò aliena 
r animo dell’ uditore dall’insinuazione. Vi ha, 
non lo niego , dei casi dov’è lecito innalzarsi 
fino al sublime ; ma ciò non accade che quan- 
do s’ introducono nella favola personaggi no- 
bili e grandi. L’Apologo della Quercia e della 
Canna ha dei tratti veramente sublimi ; iqa 
questa elevatezza non distrugge la semplicità, 
la quale anzi mirabilmente si accorda colla 
dignità. 

11 famigliare poi della Fàvola consiste nella 
scelta di ciò che vi ha di più dilicato nel 
linguaggio ordinario delle eleganti conversa- 
zioni ; ma guardisi colui che troppo cerca il 
famigliare di non cadere nel vile. 

11 ridente è caratterizzato per la sua oppo- 
sizione al tristo e al serio, il grazioso per la 
sua opposizione al disameno. 

Le maniere d’introdurre il ridente nella 
Favola sono il trasportare agli animali e aMe 
piante le denominazioni e le qualità che non 
aansi fuorché agli uomini , il paragonare le 
piccole cose a ciò che vi ha di piu grande. 
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il misurare i grandi interessi coi piccoli, e* 
soprattutto 1’ accozzare e l’ unire le cose che 
sembrano disparate. , 

Il gl •azioso si colloca ordinariamente nelle 
descrizioni die spargonsi di quando in quan- 
do nel racconto , nella vivacità ^i qualche 
dialogo e nel ' dipingere le cose amene eoa 
quel vezzo maggiore di cui sono suscettibili. 

11 naturale generalmente è opposto a tutto 
ciò , che risente la ricercatezza , ed ha T aria 
- di gonfio o di forzato. 

La candidezza poi o la bonarietà può sen- 
tirsi piuttosto , che definirsi. Sembra che ella 
consista nell’uso di certe espressioni semplici, 
piene d’ una molle dolcezza aliene dall’ arte, 
in certe costruzioni fatte come alla ventura, 
e in certe < frasi e parole ringiovenìte , ma che 
conservino ciò nulla ostante qualche aria di 
vecchia moda. Felice chi gusta un slmile 
linguaggio, e più felice chi sa adoperarlo. 

Esopo tra^ i Greci, Fedro tra i Latini e 
r, inimitabile fa Fontaine tra i Francesi non 
ebbero eguali in questa specie di Poema. 

Quali frattanto saranno le favole che noi 
proporremo a modello nell’ Italiana Poesia ? 

Io non oserò farmi giudice, e dirò soltanto 
che dopo le favole del Pignotti, del Bertela e 
del Passeroni, e gli apologhi del Casti, anche 
in questo genere amenissimo di Poesia, poco 
più resta in Italia a desiderarsi. (*) Chiuderema 


(*) Correzione nfice«aria a quanto fu detto alla 
pag. i5. 

B*. • 7 • 
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jl breve trattato della Favola con dire esempf 
che potranno leggersi utilmente dalla moventù. 
Il primo è dei Bertela , ed è la favola XLUL 

IL ZEFIRO ED IL FIORE. 

.Un Zefiretlo lieve 

Movea r agili peone , 

E un Fior che parca neve 
A careggiar 8en venne ; 

Piegati mollemente 

La foglia compiacente , ' 

E poi nel ripiegarsi 

Far che goda incontrarsi 

^el fiato dolce dolce 

Del vento che la roolce: 

Intanto a poco a poco 
Crebbe 1’ amabil gioco j 
Il Zefiro s’ avanza 
Con forza e con baldanza j 
Sì che far distaccate 
Dal gambo ad una ad una 
Le foglie dilìcate. 

£ il vento intanto? il vento 
Cercando altra fortuna , 

, L’ali spiegò pel prato; 

Che Zefiro spietato ! 

Somiglia al Zefiretto 

Il piacer $edutCore ; 

E un innocente petto \ 

' L’ immagine h del Fiorè. 

' Il secondo è di Cerretti in via di dialogo. 

IL GALLO E LA PICA. 

Gallo Perchè sì mesta , o Pica , e dove è il snon^ 
Della tua voce , che strideà sì acuta ? 
pica Vedi par dove sono , 

' E stupisci eh’ io sia <tpi||lida e muta? 

Callo Veggo che in career sei , 

Ma cara a ti prese , e ben nutrita; 
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pie» Dolce conforto a qaei 

Che solo per mangiare aman la vita; 

Callo 8o che T escir ti è dato 

Di gabbia, e girten per la stanza intornoa' 
Pica Sì, ma sempre più ingrato 

piventa il mio destin quando vi torno. 
Gallo Di sorvitode i dinni 

Soffro por I' Usignolo , ed è contento. ' 
Pica Se lo credi , t’ inganni , 

Sembra gioja il suo canto, ed è lamentof 
Gallo II tempo persuade 

Consigli all’ uopo , ed ogni mal divaga. 
Pica L’ uso forse e T etado. 

Stupida si far mi potran , non paga. 

Gallo L’ Avoltojo vorace 

Almen qua dentro, e jl Gacciator non teraL 
Pica A sì funesta pace 

Antepongo 1’ orror de’ rischj estremi. 

Gallo Molto di ciò che dici 

Sarà ver ; ma che poi tanto infelici 
Sieno i tuoi dì , noi crederò giammai.- 
Pica Soffri pria la prigion , poi mel dirai. 

Delle Selve. 

Le Selve sono componimeati ad imitazioae 
de' Latini, i quali così chiamavano certe loro 
Poesie quasi estemporaneamente formate per 
le molte e varie materie ridondanti. Le nomi- 
narono Selve dalla voce greca che suona ma- 
teria , il qual nome dai Romani davasi anche 
a^H alberi che rozzi ancora e non politi ve- 
rnano imposti agli edifizj. Se fede prestisi a 
Quintiliano , erano tali composizbni presso i. 
Greci dette Scltediasmi , cioè Versi con subi- 
taneo calore dettati , nè sottoposti dopo alla 
esattezza del polimento e della lima. 

Sbaglia il Quadrio, ove dice, che la To-* 
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scana Poesia fu arricchita di questa specie di 
composizioni solamente nel secolo sedicesimo. 
•Sono celebri le Selve d’ amore molto prima 
composte dal magnifico Lorenzo de Medici ; 
e un’altra Selva di quel torno opera di Ni- 
colò da Correggio vien pure citata dall’ eru- 
ditissimo Padre Affò. E’ ben vero che tanto 
quella del magnifico Lorenzo, quanto la ci- 
tata di Nicolò da Correggio sono stese in ot- 
tava rima ; e quelle di Bernardo Tasso e di 
Luigi Alamanni , che voglionsi padri in Ita- 
lia di questo Poema , sono composte o di versi 
sciolti o con rime, le quali assai di lontano 
si corrispondono, e come alla ventura. Mon- 
signor Claudio Tolomei vantasi di essere stato 
il primo ad introdurre sirail foggia di poeta- 
re ; ^ ma siccome l’ Alamanni e il Tasso la 
ridussero a maggior abbellimento ; così ai 
medesimi è restato presso i più il merito della 
invenzione. Dettavansi dai Latini simili com- 
posizioni in verso eroico, e in verso endecas- 
slllabo; fu praticato altresì nelle medesime 
dagli Italiani come il più sonoro e più su- 
scettibile d’ogni maniera di argomento. II 
maggior pregio delle Selve è forse quello che 
dalle medesime derivarono gli Idilj, poiché pee,^ 
ciò che appartiene alle stesse, come benissimo' 
dice il Quadrio, se l’interna bellezza, l’in- 
venzione , la disposizione , la sentenza , il cd- 
sfume e la locuzione non suppliscono a quefla 
grazia che agli altri componimenti dal metro 
deriva , riescir sogliono il più delle volte poca 
dilettose e piacenti. Recar non dee quindi me- 
raviglia, se tra noi sono quasi cadute in disuso. 
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Sotto nome di Selve intender vogliousi se-» 
condo il parer del Mazzolini certi componi- 
menti de’ moderni o non soggetti a legge al-, 
cuna di metro, ma tessuti a stanze disuguali, 
come varie canzoni del Guidi ; o un misto 
di stanze , sonetti ed altri versi, dal quale' 
emerga un solo componimento, come sarebbe, 
a cagion d’ esempio il Museo d’ Amore del 
Zappi. , • 1 

‘ toeW Llilio, . 

Non vi ha forse componimento alcuno dì 

f )iìi dubbia definizione quanto F Idilio. Molti 
’ han confuso con F Egloga , e di questo nu- 
mero fra tanti è lo Scaligero nella sua poeti- 
ca; ciò nulla ostante vi ha la sua gran dif- 
ferenza, poiché l’Egloga domanda azicme , 
movimentò , dialogo ; e F Idilio al contrario 
si limita al solo racconto e alla pittura dì 
Tidenti immagini e di affettuosi sentimenti. 
Egloga di fatti significa raccolta di cose scelte, 
ed Idilio suona lo stesso , che piccola imma-, 
gine e pittura di cose dolci e graziose. Quello 
che han di comune è il genio , che amendue 
dimostrano per la Poesia pastorale, la qual* 
altro non è che F imitazione della vita cam-t 
pestre rappresentata con evidenza e con tutti 
ì suoi vezzi possibili. Quelle cose pastorali 
dunque che saran messe in azione e in dia- 
logo, quelle apparterranno all’Egloga, di cui 
parleremo all’articolo della Poesia Dramma- 
tica ; quelle che verraa solamejjite raccontate,; 
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formeranno l’Idilio, che a noi giova definire 
narrazione di qualche favola campestre de- 
scrìtta con venustà e con dolcezza. Si disse , 
che il maggior pregio delle Selve è quello 
d’ aver fra gl’ Italiani fatto nascere l’ Idilio. 
Ciò vuoisi intendere particolarmente rispetto 
al metro, il quale negridilj è appunto come 
nelle selve libero e sciolto quanto ai versi e 
quanto alle rime; quanto ai versi, poiché 
ammetton I’ uso dei seffenai-j misti all’ Ende- 
cassillabo dove e quando più aggrada al Poe- 
ta , quanto alle rime , po>chè o si ommettono 
o si dispongono a capriccio come o dove più 
piace, il carattere dell’ Idilio è la grazia, l’af- 
fetto e particolarmente la semplicità sia 
nelle parole , sia ne’ concetti , sia nella scelta 
delle cose : come una Pastorella ne’ più bei 
giorni festivi non jcarica il suo crine di gem- 
me preziose , ma coglie ne’ campi vicini i 
suoi più cari ornamenti , tale in aria di ama- 
bilità, ma umile nel suo stile, risplender vuol 
senza pompa un elegante Idilio. La sua frase 
semplice ed ingenua nulla aver dee di ridon- 
dante, odiando esso l’orgoglio de’ versi pre- 
sontuosi. Fa d’ uopo che la sua dolcezza lu- 
singhi , solletichi , risvegli e non istordisca 
giammai Toi^ecchio con parole fastose. Così 
quantunque non ne abbia pienamente definita 
l’indole e la proprietà, parla dell’Idilio l’O- 
razio Francese. 

Teocrito , Mosco , Bione condussero fra t 
Greci al suo splendore l’ Idilio. Virgilio fra i 
latini , Pope fra gl’ Inglesi , Segré e la Des- 
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houllier fra i Francesi emularono coi lorls 
Idìii la gloria de’grechi esemplari. Insorse gara 
nello scorso secolo fra il Marini e Gabriello 
Zincano , fieri amendue d’ aver arricchita la 
Poesia toscana dì questo vaghissimo compo- 
nimetito ; ma secondo l’ asserzione dell’Autore 
del Dizionario Poetico Italiano la gloria della 
invenzione è dovuta a certo Francesco Bel- 
lentani da Carpì , che fino nel mille e cinque- 
cento cinquanta stampò in Bologna tre bellis^ 
simi Idilj intitolati Piti , Peristea ed Anassa- 
rete, i quali certamente non sono stati veduti 
dal Quadrio , poiché non avrebbe asserito che 
questa specie di Poemetti incominciò solamente 
ad aver luogo tra noi nel secolo decimoset- 
timo. Vi si sono esercitati in appresso eoa 
qualche fama il Preti e Cesare Orsino ; ma 
chi a mio avviso nell’età nostra ha innalzata 
questa maniera di Poesia a tutta quella va- 
ghezza di cui può essere suscettibile , è il ce- 
lebre Gessnero , il Teocrito dell’ Elvezia « il 
Pittor più tenero e più elegante delle vicende 
e degli affetti , a cui suol esser sottoposta la 
vita campestre; e le cui opere pastorali al 
pari certamente, o forse al di là di quelle 
dei Greci saranno venerate da chiunque 
virtulem non aesiìmat annis , 
Miraturque niliil nisi quod lAhitina sacrwit. 

Delle Cantate, 

Fra i componimenti inventati nello scorso 
fpcolo amantissimo della Musica , uno si ò 


Digitized by Googlf 



C 104 ) 

la cantata, che, a motivo dei sommi rigori, 
ai quali assoggettar si debbe il Poeta ' per ren- 
derla acconcia alla musica , avvia voluta il 
Quadrio sbandita dall’Italiana Poesia, non 
presago . che nell’ età nostra ad onta delle 
sue difficoltà doveva essere portata al sommo 
dell’ eccellenza. 

Sono le Cantate ad una a' due o a tre 
voci. Delle ultime due ragioneremo altrove : 
la prima soltanto appartiene alla classe me- . 
dia > dei Lirici componimenti. , 

La Cantata T.irica adunque è una Poesia 
composta di recitativo e di aria .espressamen- 
te destinata ad essere messa in musica Tutti 
i soggetti le convengono ; ma quelli de’ quali 
sopra gli altri si compiace , sono gli Erotici. 
Altre diconsi semplici, altre doppie. Le doppie 
sono quelle che costano di più ariette e più 
recitativi ; la semplice non ammette che una 
sola aria e un solo recitativo. 

Lo stile delle Cantate dcbb’ esser fiorito , 
tenero , or fuso , or conciso , sempre alieno 
dallo stento e dalle collisioni , sempre armo- 
nico , e che risenta massimamente nel recita- 
tivo un po’ del Drammatico.. 

Il Metro è a capriccio , poiché o comin- 
ciasi con recitativo , e si termina coH’aria ; o 
coll’ aria prima, e il recitativo dopo. 

Le rime altresì dispor si possono come più 
aggrada al Poeta, e dove tornano più in ac- 
concio aH’nrmonia, che è lo scopo principale 
della Cantata ; le Ariette , che dividonsi in 
due o talvolta ia tre parti, possono essere fra 
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loro corrispondenti , po^son dove più accada 
variare. RegoJa costante si è, che nelle v Can- 
tate doppie un’arietta non sia mai simile al- 
r altra , I e. che quella di versi più lunghi ser- 
bisi in ultimo. 

Sembra per ciò che appartiene al recitativo, 
che molto contribuisca alla dolcezza dell’ ar- 
monia l’alternar i settenari agli endecassillabi, 
l’ interzai’e le rime, qualche volta far succe- 
dere due versi corti delia medesima desinenza, 
e terminare il periotlo col sentimento accop- 
piando a due versi il primo breve, l’altro 
endecassillabo od endecassillabi amendue colla 
stessa rima. 

Per ciò che riguarda le ariette, amano queste 
più che il recitativo il fuoco della Lirica,' mas- 
simamente se spiegar deggiono pensieri subli- 
mi; nè molto dissimile è la loro indole se- 
versan sopra cose tenere, da quella de) Ma- 
drigale. Qualche volta le ariette poste nell’ulti- 
mo producono un nuovo pensiere , i cui germi 
non trovansi nel recitativo, qualche volta sono 
una conseguenza, e come un rapido epilogo 
del medesimo. Deggion le stesse esser tùtte tes- 
sute di parole dolci e soavi, sicché ogni sillaba , 
ogni espressione servir possa alla Musica. Ad ogni 
due versi almeno terminar dee il sentimento, 
e deggion potersi scorapor in maniera, che o 
capovolgendosi, o in qualche guisa alterandosi 
l’ordine de’ Versi, ne emerga sempre se non 
lo stesso , almeno un senso analogo ; a tale 
effetto non è lecito trasportare il sentimento 
.dell’ una nell’ altra parte dell’ Aria , ma cia->, 
scheduna vuol essere per se solo compiuta. 
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Ricevono più volentieri le Ariette nell' ulti* 
nio verso le rime tronche , che le piane, ed 
abboniscono di terminare con parole e rime 
sdrucciole, e la ragione è evidente, poiché il 
canto è sempre più maestoso ed armonico , 
ove riposar si possa sovra una sillaba accen-4 
tata , che sovra un’altra , la quale non abbia 
accento acuto. Per la stessa ragione dell'ar- 
monia evitar si vogliono gl’ i , gli e , e più 
di tutti gli u in quelle sillabe delle quali ab- 
bisogni la Musica per formar passaggi , fughe 
e trilli , e scegliere a tal uopo le due vo- 
cali più aperte e più sonore , che sono l’ a 
e l’ o , colle qjuali altresì giova moltissimo 
chiuder le finali delle Ariette. 

Il Maggi , il Lemene , il Maffei , Apostolo 
Zeno e Paolo Rolli hanno arricchita l’ Italia 
di Cantate, e l’ ultimo saria stato quegli , che 
per la dolcezza , rarmonia , l’eleganza avrebbe 
ottenuta la palma; se 1’ immortai Metastasio 
non ne avesse oscurata la fama di tutti. O 
sia per la Drammatica Poesia, come vedremo, 
ossia per le Cantate sorge tant’ alto questo 
alunno delle gi*azie e delle Muse sopra gli 
altri Poeti Italiani , 

Quantum lenta solent inter vìburna capre ssi. 

Degli Endecassìllabi CatulUam. 

Sotto questo nome non voglion già inten- 
dersi i nostri versi volgari di undici sillabe 
detti Endecassìllabi , poiché anzi ragionasi di 
^ componimento tessuto con versi di dieci 
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«iilabe, che nell’andamento de’ piedi si pretese 
simile da chi lo introdusse all’ Endecassiilabo 
de’ Latini , i quali trasportando al componi- 
mento il nome de’ versi, così cbiamarono certe 
loro poesie all’eleganza consecrate ed all’af- 
fetto. L’ indole di questa composizione non ha 
punto variato col vestir foggie italiane. Ama 
essa, come anticamente l’amava un’afifettuosa 
gentilezza; e mal volentieri si presterebbe ad 
argomenti che sdegnassero per loro natura di 
sacrificare alle Grazie. Catullo ne fu il mo- 
dello fra i Latini , come lo è fra gl’ Italiani 
l’elegantissimo Rolli. ' 

Gli Endecassillabi Catulliani adunque (giac- 
ché questa composizione spirar dee i vezzi di 
Catullo ) sono di due generi , altri sciolti , 
altri rimati. Gli sciolti sono composti di suc- 
cessivi versi decassillabi non soggetti a simili 
desinenze, i quali per lo più hanno il primo 
quinario sdrucciolo , il secondo piano. Già il 
verso decassillabo altro non è che una copia 
di quinari , come pub vedersi dividendolo. Gli 
Endecassillabi sciolti non sono molto in uso : 
ma comunemente si ama leggerli rimati in- 
sieme , od into'zati : come , 

Sangue purissimo di Semidei 
Chiede Zenofila i versi miei ; 

Nè sa Zenofila , che questi sono , 

Le Muse il soffrano, tutto suo dono. 

11 secondo si ottiene leggendo i versi a 
terzetti scatenati , tali cioè , die un terzetto 
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non abbia che fare coll’ altro in genere dì 
desinenza , come accade della terza rima. 

La regola si. è di terminare il primo e l’ul- 
timo verso con Quinarj piani della medesima 
desinenza, e finire il secondo con un Quina- 
rio sdrucciolo. Tal è il bellissimo Endecassil- 
labo del Rolli a Venere. 

O bella Venere madre del giorno 
Destami affetti puri nell’anima. 

Un guardo volgimi dal tuo soggiorno* 

E’ invalso il costume io questa maniera di 
metro, che i primi Quinarj del primo ed ul- 
timo verso sieno sdruccioli, come può vedersi 
dalla citata terzina. L’ultimo modo finalmente 
con cui si compongono gli Endecassillabi Ca- 
tulliani , si eseguisce introducendovi il rimal- 
mezzo, cioè terminando il primo Quinario 
del secondo verso colla stessa rima del primo 
verso, e deH’ultimo. L’esempio che segue farà 
conoscerlo meglio. 

Dolce principio de’ nostri ardori 
Bella Licori già il mese accelera 
Per cui germogliano l’erbette e i fiori» 

Questa , non v’ ha dubbio . è la più diffi- 
cile, ma la più vaga maniera di stendere gli 
Endecassillabi Catulliani , i quali hanno per 
proprio lor vezzo le ripetizioni di (jualche 
sentimento o qualche terzina , o coppia di versi, 
l’amenità e il candore nelle parole , la venu- 
stà nelle immagini , la facilità e l’ eleganza 
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nello stile; per ottenere la quale giova moltd 
lo scegliere sdruccioli naturali e non compo- 
sti , e 1’ adoperare le frasi più vaghe del va- 
ghissimo nostro idioma. Convien ben dire che 
fosse di mal umore contro le Veneri il Qua- 
drio , ove scrisse essere gli endecassillabi della 
nuova Poesia una vera impostura , nè meritar 
per conseguenza l’attenzione dei Poeti Italiani. 
Sia pace alle ceneri di un tant’ uomo : io al 
contrario non conosco componimento che dia 
maggior diletto alle anime delicate e sensibili. 

Delle Canzonette Anacreontiche. 

Poco diremo delle Canzonette Anacreontiche, 
poiché, per ciò che riguarda il metro, ne 
parleremo al seguente articolo : per ciò poi 
‘che appartiene all’indole loro, siccome ordi- 
nariamente s’aggirano intorno ad argomenti 
affettuosi e piacevoli , sdegnando gli aspri ed 
i gravi ; cosi dalle regole fin qui suggerite 
manifestamente si deduce amar le medesime 
uno stile tutto grazie , tutto brio , tutta dol- 
cezza ; molto altresì di quel che si è detto 
all’articolo Madrigale, Elegia ed Endecassilla- 
bo converrà alla Canzonetta Anacreontica. 
Sia per la brevità de’ versi, sia per la soavità 
de’ pensieri presero con essa gli Italiani ad 
emulare la gloria' del Greco Anacreonte , il 
più tenero, il più elegante Poeta di quella» 
celebre nazione. 

Il primo che fra noi si facesse ad imitare 
•i modi dqi Greco Anacreonte, fu il Tebaldeo 
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sul finir del secolo decimoqulnto. Trascuìu- 
tono i Cinquecentisti , se se ne eccettui Ber- 
nardo Tasso , questa maniera di Poesia ; ma 
Ottavio Rinucini , e dopo lui il Chiabrera, 
ne ristabilirono l’uso , e ne determinarono la 
gloria. Paolo Rolli in appresso , e quindi 
il Frugoni , il Marchese Manara e il Conte 
Savioli l’hanno arricchita di tutte quelle bel- 
lezze che bramar mai si possano , e 1’ hanuò 
renduta uno de’ più deliziosi e de’ piu cari 
componimenti della Toscana Poesia. 

Molle sono le composizioni da noi ommesse, 
che avrebbero potuto collocarsi sotto la classe 
tenue e la. media della Lirica Poesia, come 
a cagion d’ esempio le Imprese , le Madriga- 
lesse , la Leggenda, la Mattinata, il Monile, 
la Nenia , le Serenate, le Vesperate, la Zinga- 
resca, che tutte possono vedersi nel Quadrio 
e nel Crescimbeni ; ma che siccome non sono 
più in uso, o ridur si possono sotto la cate- 
goria di qualcuno degli articoli già trattati ; 
cosi non ho giudicato pi’ezzo dell’ opera l’ al- 
lungar soverchiamente il corso di queste mie 
lezioni, scofK) delle quali è piuttosto l’istruire 
con rapidità un Poeta , e dirigerne il gusto, 
che opprimere gli Uditori con minuta ed iuit* 
file erudizione. 

dell’ultima classe de’ componimenti lirici^ 

L’ultima classe de’ Poemi Lirici che riman.» 
gouo ad osservarsi , è quella a cui ho dato 
il nome di grande. Alla medesima di fatti si 
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riducono le composizioni , che ammettono 
tutto il sublime della Poesia, come le Odi, i 
Ditirambi ec. Richieggono queste per essere 
eccellenti due qualità nel Poeta , che rare 
volte son possedute separatamente, e che più 
rade volte si trovano riunite. Un gran senso 
nel piano , e tutto il fui’ore dell’ entusiasmo 
nella esecuzione. Molti hanno scritto sull’Ode, 
fra’ quali tacer non vuoisi il nome dell’ immor- 
tale D’Alembert , che una bellissima disserta- 
zione ha lasciata su questa maniera di com-' 

E onimento. Bisogna disingannarsi : prima che 
.oke e Condillac avessero insegnato, che la 
fìsica sensibilità vuol esser 1’ unica guida p^ 
indagare l’ origine del piacere, che in noi 
svegliano il sublime ed il bello, la metafisica 
dell’ arte era un nome vano , e tutt’ al più i 
Dittatori della poetica potevano ne’ loro pre- 
cetti suggerir le r^ole acconcie alla meocani- 
ca dell’ arte, o le più confacenti a diversi 
idiomi e costumi ; ma non mai risalire a que- 
gli invariabili principj , da’ quali soli nitida 
emerge l’ immagine di un bello elementare, e 
che ben ' ponderati aprono i mezzi onde attin- 
gerlo co’ versi. Seguendo frattanto il mio co- 
stume , ed è quello d’ impinguar queste le- 
zioni coi capi d’ opera degli Scrittori o na- 
zionali o stranieri di cose poetiche, darò un 
estratto della dissertazione del sig. D’Alerabert 
prima di farmi ad osservare particolarmente la 
diversa famiglia delle Odi , delle Canzoni 
degli altri componimenti che appartengono a 
questa classe. 
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Fra tutti i gpneri di Poemi Lirici , dice il 
citato Autore, l’Ode è quello che è piìi pieno 
di scogli* Vi si richiede dell’ ispirazione; e 
r ispirazion di comando sovente è fredda ; 
vi si esige dell’elevatezza, ma il gonfio è 
confine al sublime; vi si ricerca al tempo 
stesso entusiasmo e ragione, cose che sembrano 
incompatibili. 

Non curasi il medesimo di dar le regole e 
la definizione dell’Ode: lo stesso, die’ egli , 
accade nelle belle 'arti, che nelle scienze. Vo- 
lete voi far conoscere una macchina ? Non 
vi divertite a descriverla , poiché non sarete 
inteso, che imperfettamente:; mostrate la mac- 
china istessa. Volete voi sapere cos’è l’Ode? 
Contentatevi di leggerne delle belle: voi ne 
troverete d’ogni maniera,' il cui carattere e 
assolutamente diverso Quanto all’idea,, quanto 
allo stile, quanto alla natura stessa delle 
strofe e alla misura. Dopo questo formatevi 
voi stesso le regole. I grandi .artisti in ogni 
genere , non ne han conosciuta che una i quella 
cioè di non esser freddi e nojosi. Con un orec- 
chio sensibile e sonoro, con uno stile conve- 
niente alla dignità è al movimento delle idee 
che il gusto solo può suggerire , uno è sem- 
pre gran Poeta. Non bastano forse queste coùr 
dizioni senza aggiungervi ancora la > tirannia 
di tante leggi arbitrarie? ' ' 

Uno dei requisiti eh’ egli riconoste più ne- 
cessario al Poeta d’ ogni maniera, e sopra 
tutto allo Scrittore di Odi , è la espressione. 
Non basta , die’ egli , in poesia il pensare e 
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il sentire; l’espressione ne è l’anima indi- 
spensabile. Vuoisi scelta ma naturale, armo- 
niosa ma facile. Gli antichi particolarmente 
erano sensibilissimi alla ricchezza dell’espres- 
sione. Orazio parla di Pindaro con trasporto, 
ed Orazio sicuramente era di buona fede , e 
parlava con conoscenza di causa. Non iscor- 
gendo pertanto il D’Alembert nelle traduzioni 
che ha vedute di Pindaro giustificati i motivi 
di così eccessiva ammirazione in un uomo 
come Orazio , pretende che il maggior titolo, 
per cui abbia l’illustre Tebano da tutta l’an- 
tichità riscossi tanti applausi , sia quello di 
aver portato al sommo il merito dell’ espres- 
sione e dell’armonia, due cose, il cui efiètto 
doveva esser grandissimo in una lingua ricca 
e musicale , come quella de’ Greci : simili 
pregi deggiono estremamente illanguidirsi fra 
noi incapaci di ben pronunziarla , e perfetta- 
mente intenderla, giacché da tanti secoli più 
non esiste. 

» Novera quindi i rigori, ai quali è soggetto 
il Poeta per ottenere questa felicità d’ espres- 
sione, anima della quale è Tarmonìa. Mostra 
fino a qual segno può estendersi l’indulgenza 
ad onta de’ rigori medesimi ; fa vedere il per- 
chè r Ode ha perduto presso il Pubblico parto 
dell’antico favore; consiglia a non essere su- 
perstizioso al segno d’idolatrar tutto ciò che 
ha scritto l’antichità; ma al tempo stesso 
suggerisce ai Novatori della Letteratura di 
non aver la folle pretensione di sorpassare 
gli antichi ove loro riesca di trovar ae’ mede- 
U. 8 
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filmi qualche imperfezione; poiché altro S 
aver gusto , che analizza con giustezza , altro 
entusiasmo, che produce con calore: e finisce 
col far vedere la riserva che vuol usarsi nel- 
r evitare in materia di gusto 1’ opinione co- 
mune, giacché qualunque siasi pregiudizio, è 
sempre caro , nè si distrugge che malagevol- 
mente , urtato di fronte. Tali press’ a poco 
sono le osservazioni del D’ Alembert sopra l’Ode, 
nelle quali sì vede un pensatore , che va ai 
priucipj, e che trascura i suggerimenti per la 
pratica: veggiamo dunque questi principi ap- 
plicati più da vicino all’esecuzione. 

Sotto il nome di Ode comunemente intendesi 
un componimento poetico in più strofe rego- 
lari. Vedremo ove ragionerassi de’varj metri , 
e particolarmente di quelli imitati dai Greci 
cosa significhi Strofe , Antistrofe ed Epodo. 
Giova al presente considerarne soltanto l’ in- 
dole e il genio. 

Ogni Poema ha uno scopo. L’Ode ha il 
suo , al quale ella s’ avanza di una maniera 
che le è propria. Contiene la medesima o un 
semplice ed unico ragionamento , che ha ì 
suoi differenti membri, e che potrebbe ridursi 
a forma di Sillogismo ; o un seguito di ra- 
gionamenti incatenati gli uni cogli altri , e. 
diretti alla medesima conseguenza. Ecco ciò 
che forma il piano dell’Ode. Egli esiste nella 
mente del Poeta prima che si accinga ad iscrì- 
Tere. Ecco il filo che lo condurrà segretamente 
a traverso de’ labirinti , ove spronerallo l’ en- 
tusiasmo. Questo filo che preparar vuoisi di 
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sangue freddo suppone molta dialettica , ua 
giudizio sano e una perfetta conoscenza del- 
l’ oggetto che si prende a trattare. Ciò pre- 
supposto , qual è in seguito il travaglio del 
Poeta ? E’ l’ impadronirsi dei differenti mem- 
bri del suo ragionamento , provarli , renderli 
sensibili , vivificarli colle immagini , colle fi- 
gure , cou tratti istorici, con fughe felici, e più 
felici ritorni; metterli talvolta in azione, dis- 

f )or le prove d’ una maniera la più rapida o 
a più evidente , . abbandonare un mezzo, e 
poi riprenderlo con .maggior , forza ,• lasciarlo 
di nuovo , e passare a un secondo , ora mo- 
strarsi logico, ora Jnasconder con arte la forza 
de’ suoi raziocini , ostentar di quando in quan-» 
do la magnificenza e la pompa d’una feconda 
immaginazione ; abbandonam .all’ arditezza 
deir espressione, sentire in se stesso e ti-asfon- 
dere in. altrui con rapidità e con calore tutta 
la violenza delle passioni , incerto ' sempre in 
apparenza , non mai smarrito nel suo focosa 
cammino. In un’ Ode pregievole, quantunque 
a primo aspetto sembri inordinata, nulla dee 
potersi aggiungere; nulla togliere senza scom- 
porla o mutilarla. Seguir vi si vuole una folla ‘ 
di movimenti diversi , ma introdotti , ma in- 
visibilmente l’un coll’altro connessi', e che 
tutti conducano a un termine istesso. 

Dopo questi princip) generali applicabili a 
qualunque siasi Ode , ragion vuole che si 
entri in qualche dettaglio per ciò che appar- 
tiene alle regole particolari di questa specie 
di Poema. 
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’ Le regole d*ognì composizione parte ap- 
partengono all’ intrinseca loro natura , parte 
alla maniera di trattarle. Il Francese Mon- 
sieur de la Motte pretende che 1’ Ode sia in 
possesso d’ ogni soggetto, e che la forma sola 
sia quella , eh’ ella ha d’ essenziale : erroneo 
divisamento , poiché è certo , che il carattere 
distintivo deir Ode consiste nelle immagini e 
nella sensibilità j e che quei soggetti solamente 
a lei conVMgono , che forniscono immagini 
grandi e nobili', o teneri patetici sentimenti. 

Distinguer si possono due generi nelle 
Odi , uno , il cui carattere è la nobiltà e la 
elevatezza, l’altro che respira l’el^anza e la 
candidezza. Tre poi sono le specie a cui ri- 
duconsi tutte fe Odi, altre Pindariche, altre 
Filosofiche , altre 'Anacreontiche. 

- E dunque nècessario; che l’ immaginazione 
domini principalmente in quel Poema ,' a cui 
si dà il titolo dì Ode, e che questa sia o 
nobile, >o graziosa. L’Ode è quel componi- 
mento , che richiede più di tutti entusiasmo, 
cioè quel foco che il Poeta sente al pensiero 
ed al cuore, e che trasfonde in altrui, mercè 
l’ esprra sione. 

La prima' regola che adottar vuoisi nel 
tessere un’ O le, è che il principio sia sempre 
luminoso- E’ ella del genere elevato ? 

• Odi profani im oulgus , et arceo ; oppure 
; Delieta major mn immeritus lues, 

- Romane, ■ 

Ecco come Orazio entra in iseena.-E’ dell’al- 
tro candido ed elegante ? 
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Cur me querelis exanimas tuis? e l’altra, 

Quis multa, gracilis te puer in rosa..,. 

Così Orazio stesso rivolge i suoi sentimenti a 
Mecenate ed a Pirra. 

Giova talvolta cominciar con qualche sen- 
tenza , talvolta apostrofare la persona o U 
soggetto , a cui è diretta , talvolta con qual- 
che favola od istoria, che si applichi in ap- 
presso all’argomento, talvolta con una parità, 
sempre con foco, sempre con maestà, sempre 
in maniera nobile e nuova. 

Ordinariamente è mancanza di genio il 
cominciar le Odi coll’ invocazione alle Muse, 
alla cetra, al genio, a Febo , o con visioni , 
e con sogni ec. Questi sono fonti comuni , 
luoghi topici, che a forza di essere stati ri- 
petuti, in vece della meraviglia, eccitano la 
indignazione e la noja. Si perdonano agli an- 
tichi, poiché o cantavano realmente sulla ce*, 
tra le loro Odi, o se invocavano le Muse, il 
Genio ed Apollo invocavano divinità con- 
secrate dalla lor Religione. Si soffrono nel 
Chiabrera in virtù del vantaggio che ha fatto^ 
all’ Italiana Poesia coll’ arricchirla dei modi 
grechi , e toglierla al languore e alla povertà 
Lirica, in cui era caduta; ma sono intolle- 
rabili ne’ moderni ,. che ardiscono ripeterli 
nella presente sazietà di ogni maniera di versi. 
Frugoni istesso altronde sì lodevole pel suo 
poetico linguaggio è caduto troppo sovente in 
questo difetto. La farna, di cui egli ha go- 
duto, fa che tanto più sia necessario questo 
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suggerimento, quanto che sedur potrebbe col- 
l’esempio i giovani ingegni non forniti di ba- 
stante capacità per distinguer l’ avena ed il 
loglio, che spesse volte allignano nelle messi 
più ubertose. 

La seconda regola è di sostenere questa 
maestà del principio in modo che le bellezze 
vadan sempie crescendo per lar un’impre.ssio- 
ne viva e durevole nell’animo del Lettore. 
Questa regola è la più diff’cile, di tutte ad 
os.servarsi. Si vedono de' voli e delle scintille 
luminose nel principio di molte Odi ; ma il 
foco o illanguidisce, o si estingue passata 
qualche strofe , e l’ardimento e il fiato man- 
cano al Poeta. La terza consiste nella distri- 
buzione e nell’ impiego del ,<>ublime o del gra- 
7Ìoso. Gli è indubitato , che i due generi di 
Odi deggion nutrirsene per giungere a piacere; 
ma la difficoltà sta nel dimostrare in che 
consistano questi due attributi, più proprj ad 
esser sentiti, che descritti. Quanti sono i me- 
tafisici che han parlato del sublime , tante 
sono !e definizioni che ne abbiamo. Chi lo fa 
consistere in una specie di terror cominciato, 
òhi in una violente sorpresa , chi un rapido 
sentimento di orgoglio, chi ne parla in un 
modo , chi in un altro. L’ abbate Giovanetti 
pretende, che il sublime sia un’idea o un 
sentimento energico vestito di termini conve- 
nienti e precisi. Intende per energia d’ idea o 
di sentimento rimpre.ssione profonda che l’uno 
o r altra sono capaci di fare nell’ anima. In- 
tende per espressione convenevole e precisa ua 
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breve circuito di parole capaci di risvegliaré 
il sentimento o l’ idea in questione. 

Il vero il novo ed il breve sono altrettante 
qualità, che richiedonsi nel sublime. 

In simil modo, data la débita proporzione, 
può definirsi il grazioso un’ idea cioè , o un 
sentimento delizioso vestito di termini proprj 
ed eleganti. 

Vuoisi qui ripetere ciò, che dicemmo Panno 
scorso all’articolo Stile, che lo Stile sublime 
cioè ed il sublime assolutamente detto non 
sono lo stesso : 1’ ultimo è P opera di un mo- 
mento , una sola parola può farlo nascere , e 
questo in qualunque siasi composizione non 
può regnar che per intervalli. L’ altro , dice 
Marco Tullio , constai ex verhorum gravium 
magna, et ornata constructione. Tanto l’uno, 
quanto l’ altro deggiono concorrere alla co- 
struzione dell’Ode, l’ultimo di quando in quan- 
do , P altro dal principio al fine. 

La quarta regola riguarda ciò che POrazio 
Francese chiama un bel disordine, il quale 
inimico in apparenza d’ogni legge è ciò nulla 
ostante una delle leggi più sacre dell’ Ode, 
Ufficio del medesimo è il presentare le cose 
bruscamente , e .senza preparazione. Ve ne 
ha di due gener^ , uno delle parole , P altro 
delle cose. Il primo trascura sovente i vincoli 
e i più scrupolosi dettami grammaticali , si 
|jermette certe ardite traslazioni , e da lui ri- 
sultano frasi energiche e vibrate , che sem- 
brano straordinarie ed irregolari : il .secondo 
inverte pensieri , li colloca in un ordihe, che 
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non sembra naturale, e cangiar fa repenti- 
namente scena ed oggetto. ' Servono moltis- 
simo a questo disordine le digressioni, le quali 
sono esse pure di due sorti : o verità generali 
suscettibili di bellezze poetiche, come l’invet- 
tiva che fa Orazio contro la temerità umana 
nell’ Ode di felice augurio a Virgilio, che 
navigar doveva ad Atene; o tratti mitologici 
od istorici, come quelli di Arione e di Are- 
' tusa praticati dal Chiabrera nelle Odi a Ge- 
ronima Corte. In generale i voli , le digres- 
sioni , il disordine servir non denno che a 
variare, animare ed arricchire il soggetto. Se 
Jo oscurano , o T imbarazzano, sono male ado- 
perati. Il Poeta, che scrive un* Ode, aggirar 
si dee, come si è detto, per entro un labirinto; 
ma debbe a un tempo stesso aver un filo per 
non ismarrirsi , filo dilicato e impercettibile, 
che serva .sempre di traccia , qualche volta 
di freno all’ entusiasmo, il quale senza ciò 
non sarebbe che delirio e follìa. 

La quinta regola ha per iscopo l’ espres- 
sione. Quella dell’Ode vuol essere più figurata, 
più vivace , più precisa , più scelta che non 
cjuella di ciascun altro Poema. La meschinità, 
la bassezza sì poco tollerabili in ogni maniera 
di Poesia , non si perdonano all’ Ode la più 
altera la più energica di tutte le composi- 
7Ìoni , e che , per servirmi d’ una frase del 
citato Giovanetti , debb’ essere un estratto 
delle bellezze Poetiche, 

Dalle precedenti regole ed osservazioni giova 
coll’Autore dei principi della letteratura de- 
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rivare le due conseguenze cbe seguonb , una 
che r Ode non riebbe avere salvo che una me- 
diocle estensione ; e la ragione è chiara , poi- 
ché se 1’ Ode spirar dee dal principio al fine 
la vivacità e F energia dell’ immaginazione 
e del sentimento, queste impressioni cessereb- 
bero d’ esser tali se durassero lungamente ; 
quindi è che si osserva essersi contentati i 
migliori Lirici di presentare nelle lor Odi un 
oggetto sotto le diferenti faccie, che produr 
possono , o intrattenere la medesima impres- 
sione , abbandonandolo in appresso quasi colla 
stessa precipitazione , con cui l’ aveano ab- 
bracciato. La seconda conseguenza è , che re- 
gnar dee nell’ Ode 1’ unità del sentimento nel 
modo istesso che nell’Epopea e nel Dramma 
regna 1’ unità di azione. Si possono e si deg- 
giono anzi variare le immagini , i pensieri , 
il torno delle cose, ma in maniera che sieno 
sempre analoghe alla passione che domina 
dell’ Ode. Questa passione può ripiegarsi in 
se stessa, può svilupparsi piu o meno, ma 
non dee cangiar natura , nè cedere il luogo 
ad un’ altra. Dice benissimo lo stesso Autore, 
ove aftèi'ma , che se cominciasi con un sen- 
timento di odio, finir non si dee con uno di 
amore ; o se finir si vuole coll’amore, sia un 
amore della cosa oppòsta a quella che si odia, 
e allora sarà sempre lo stesso sentimento , 
quantunque mascherato ; ma non saprei già 
al tempo stesso essere del suo avviso , ove 
dice , che se la gioja è quella che fa pren- 
dere la lira, ella potrà. bensì smarrirsi ne'supi» 
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trasporti, e variar ne’ suoi oggetti, non mai 
su ti isti e severi , poiché questo sarebbe un 
difetto imperdonabile. Ciò è tanto lontano 
dal ^'ero , quantochè ordinariamente l’estrema 
voluttà della gioja consiste in una soave me- 
lanconia. Anacreonte di fatti ed Orazio con- 
discono quasi tutte le loro Canzoni consecrate 
alla gioja con sentimenti patetici e tristi, nè 
per questo generan minor piacere nelle anime 
sensibili e dilicate. 

Venendo ora alla forma dell’Ode, varia 
è questa , secondo il genio de’ popoli, l’indole 
delle lingue , e i pensieri stesisi , onde 1’ Ode 
è composta. Presso i Greci era ella divisa in 
varie comprensioni di membri , i quali di- 
consi stanze, definiti dal Dante una compagi- 
ne di versi e di sillabe sotto un certo canto 

0 sotto una certa aliitudine limitata. 

Queste Stanze aveano differenti nomi. Eravi 

la Strofe , Antistrofe e 1’ Epodo. 

Usavano i Greci di cantare le loro Odi e 

1 loro Inni' in atto di danzare avanti gli al- 
tari de’ loro Numi : quindi è che regolavano 
i loro canti col tempo con cui reggevasi la 
Danza. Quella parte di canto adoperata nel 
fare il primo giro a destra c^hlamavasi Strofe ; 
l’altra, che occupava il tempo del secondo 
giro a sinistra , dicevasi Antistrofe ; mentre 
poi stavano fermi alquanto davanti 1’ altare 
proseguendo tuttavia il canto, quest’ ultima 
porzione dicevasi Epodo! terminati questi tre 
canti ricominciavano nella medesima forma , 
e cosi proseguivano fin che loro era in grado. 
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La Strofe e 1’ Antistrofe convenivano nella 
stessa simmetria, e alla stessa misura eran 
soggetti gli Epodi fra loro. La ragione ne è 
evidente , poiché siccome ugual tempo spen- 
deasi nel giro a destra , che nel giro a sini- 
stra , così la Strofe e l’ Antistrofe dovevaa 
esser compagne : lo stesso dicasi degli Epodi : 
la disposizione del primo Epodo regolatore 
degli altri era arbitraria secondo il tempo 
della posata che faceasi : ordinariamente per 
altro la Stanza che componea l’ Epodo era 
più breve. 

Il primo che ad imitar si facesse fra noi 
la forma dell’ Odi Greche , fu il celebre Ber- 
nardino Rota , a cui piacque nominar le sud- 
dette parti Ballata , Contraballata e Stanza. 
Il Mintumo amò meglio dirle Volta , Rivolta 
e Stanza. Altri ritennero come più venerabili 
i grechi nomi. 

Il Chiabrera, a cui tanto dee la Lirica 
Italiana , fu di questo avviso. 

Non è già, che questa fosse la sola forma 
dell’Odi Greche. Altre n’ erano state inventate 
da Alceo , da Saffo e da altri Lirici , nelle 
quali mescolavano versi di differenti specie 
con una simmetrìa , che ripetevasi sovente , 
forme imitate poi tanto da Orazio ne’ suoi 
Lirici Poemi. Ma Pindaro fu quegli che sta- 
bili la forma più dignitosa e più magnifica 
delle greche Canzoni. 

Tutti gli argomenti convenir possono alla 
forma usata da Pindaro nelle sue Odi ; ciò 
nulla ostante sembra che ai soli eroici con- 
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venga il presentarsi in simile aspetto. Opina-' 
rono alcuni, che oltre la medesima abitudine 
di versi dovessero le Strofe e l’ Antistrofe e. 
r Epodo serbar fra loro le medesime rime ; 
ma questo sarebbe un voler ristringere in cep- 
pi troppo duri la libertà dell’ ingegno , e cosi 
sempre più inabilitarlo ad emulare i modi di 
Pindaro , il quale , al dire di Orazio , è un 
fiume che soverchia le ripe numerisque fertur, 
lege soliUis. 

Universalmente per altro abbandonata è 
ormai da’ Poeti nell’ Ode la Strofe , I’ Antl- 
strofe e l’ Epodo , poiché cessati essendo dalla 
medesima il canto e la danza, cessar doveva' 
pur anco una ripartizione , che per ciò solo, 
rendeasi necessaria. Si compongono al pre- 
sente di Stanze o Strofe, l’una simile all’altra, 
usando nella prima Strofa il metro , che più 
toi na a grado , sia nella varietà de’ versi , 
sia nella disposizione delle rime, sia nella 
lunghezza. Ha il Guidi portata la licenza fi-, 
no a tessere varie delle sue Odi di Strofe ir- 
regolari, seguendo, anziché le leggi del metro, 
quelle dell’ accesa sua fantasia ; ma una li- 
cenza sì efirenata ha avuto ben pochi imita-, 
tori. 

Oltre la forma dell’ Odi Pindariche hanno 
i no.stri Poeti adottata altresì quella delle 
Saffiche, delle Epodiche, delle Alcaiche, delle 
quali veder si possono bellissimi e.semplari in. 
Galeotto del Carette , in Angelo di Costanzo, 
nel Chiabrera , nel Rolli. 

Secondo i diversi argomenti a cui sono con-, 
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•cerate , prendono le Odi diverse denomina- 
zioni. Inni indistintamente diceansi que’ versi , 
che dirigevansi agli Dei , non già pel solo 
fine di 'placarli, come afferma Platone, ove 
dice : cantus ad Deos placandos , quos hym- 
-nos vocabant\ ma per qualunque siasi sog- 
-getto, come appare dalle diverse denomina- 
zioni degl’ Inni ; giacché Cleticì chianiavansi 
quelli che invitavano alcun Nume ad inter- 
venire a qualche festa , Apopentici quei che 
parlavano del pellegrinaggio di qualche Di- 
-vinità, Euiici quei che contenevano voti o 
■suppliche , Apentici quei che domandavano 
'la liberazione o la difesa d’ alcun male ec. 
Aveano pur gl’inni nomi differenti 'a nor- 
ma delle differenti Divinità, gii Encomiasti 
di Bacco , Erotici quei diretti a Venere o ad 
Amore , Ipingi que; che a Diana, JuU quei 
che a Cerere si rivolgeano. Non eran gl’ Inni 
a differenza dell’Odi Pindariche divisi in Strofe, 
Antistrofe ed Epodo, poiché chi li cantava 
noi Iacea già camminando , ma cominciava 
•il canto , giunto che fosse solamente' innanzi 
il • Tempio o 1’ Altare , e dove cominciavalo, 
immobile il terminava. Siccome gli antichi non 
•agli Dei soltanto, ma a’ Semidei altresì rivol- 
gevano i loro Inni , cosi noi pure promiscua- 
mente li usiamo per encomiare o l’Ente Su- 
premo o gli Eroi di nostra Religione. Laudi 
altresì sono stati fra noi chiamati gl’inni nel 
secolo decimoquarto , que’ massimamente che 
cantavansi nelle Confraternite ; quindi è , che 
gl’ Individui delle medesime veuiauo chiamati 
Laudesi. 
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Propentìclie erano detfe quelle Odi fatté ira 
grazia di chi intraprendeva lungo cammino; 
Èpinicie quelle composte in lode di chi ripor- 
tava qualche insigne vittoria ; Genetliache quel- 
le che cantavansi nella nascita di qualche in- 
signe Personaggio; Eucaristiche in ringrazia- 
mento di segnalato benefizio; Sotcriche per la 
ricuperata salute , o per pericolo superato dalla 
persona a cui erano dirette; Protettricic quelle 
rivolte a persuadere taluno ad intraprendere 
qualche cosa; Parenetiche quelle intese a dar 
salutevoli ammonizioni e precetti di sapienza 
per eccitare alla virtù ed alla gloria; Epice- 
die quelle che contengono le lodi di persone de- 
funte in ciò differenti dai Treni dette Nenie 
fra i Latini, poiché i Treni com pia ngean sol- 
tanto le calamità sofferte dal lodato, e la 
morte di lui ; ove i Versi Epicedii avean per 
iscopo i puri encomi dell’ estinto. Epita- 
lamiche finalmenle quelle che cantavansi da- 
vanti ai talami delle Spose celebrandone gli 
Imenei. Simili nomi davansi non all’ Odi sol- 
tanto, ma a qualunque altra poetica compo- 
sizione , che si aggirasse intorno a simili ar- 
gomenti 

La filosofia Platonica e gli avanzi dello 
«pirito di cavalleria che regnavano in Italia 
all’epoca del risorgimento delle lettere, fecer 
sì , che i primi nostri Poeti inventarono una 
specie d’Ode ignota all’antichità, che da loro 
fu detta Canzone , e che per eccellenza ri- 
tenne poi il nome di Canzone Toscana o Pe- 
trarchescai o dal clima in cui fu perfezionata^ 
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p dal più illustre coltivatore della medesima; 
che fu il Petrarca* Oltre al poco che oe di- 
remo, consiglio quelli che fòsser vaghi di co- 
noscerne pienamente l’ indole e la proprietà 
ad investigarle nel trattato He vul^ri eloquen^ 
iia , e nel convivio del Dante, nel Minturno, 
nel Ruscello, nel Bembo, nel Trissino, nello 
Scilliani , nel Nisielli , e soprattutto nel Qua- 
drio, che ampiamente ne parla. 

Amarono queste composizioni Hn dai' loro 
principi pensieri gravi e maestosi , ed iscelser 
per questo soggetti a ciò convenienti ed atti 
ad esser espressi con idee metafisiche ; quindi 
è» che la maggior patte aggiransi in argo- 
menti erotici. I sogni di Platone sull’ amore 
favorirono i Poeti per natura e per uso in- 
clinati a questa passione : si rinunziò quindi 
alla realtà per correr dietro all’ ombre. Si 
ascesero le sfere , vi si contemplarono le for- 
me archetipo del bello , vi si ammirarono le 
anime delle Donne prima che venissero a chiu- 
dersi nei loro corpi , e in essi poi rinserrate 
si celebrarono come immagini della Divinità* 
e come mezzi di risalire alla medesima in 
questo esilio. A fantasie riscaldate in sìmil 
guisa parer doveva profano il linguaggio con 
cui si espressero in' amore Anaci'eonte e Saffo, 
Catullo ed Orazio. Ne scelser di fatti un nuovo 
mistico e sublime , e costrinser Platone il Poeta 
de’ Filosofi a divenir Filosofo tra i Poeti. 1! 
Petrarca, l’anima la più delicata e sensibile 
de’ suoi giorni , acceso sempre più da simile 
filosofia, portò alia maggior eccellenza questo 
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nuovo linguaggio d’amore, che non piio, a' 
dir vero, intendersi senza • dolce sorpresa da 
chi sa pensar nobilmente. 

I Poeti, che fiorirono ne’ secoli susseguenti, 
quantunque dal volgo qualcuno sia stato ono- 
rato col titolo di divino, se se ne eccettuino 
assai pochi , non furono che servili imitatori 
dello stesso Petrarca ; ma il secolo della fìsica 
e dell’ esperienza , che ha confinato Platone 
fra i Romanzieri del regno filosofico , ha co- 
mincialo altresì a bandirlo -a poco a poco 
dalla Poesia; e se iflVIanfredi ha prodotti ai 
di nostri varj Sonetti , e una Canzone degni 
del Petrarca, ciò nuli’ ostante l’esempio di 
un solo non ha potuto far argine al gusto 
dominante, che sembra di nuovo esser quello 
che tanto fu seguito negli aurei secoli della 
Grecia e del Lazio. Forse questo sarà un ef- 
fetto della corruzion dei costumi; forse la 
Poesia non è fatta che per poco alla subli- 
mità delle metafisiche'^astrazioni, forse aven- 
do il Petrarca esaurite tutte le bellezze di 
simil poetare si è abbandonato come impos- 
sibile il pensiero di sorpassarlo. Ma questo 
nuovo gusto è poi dunque il più plausibile ? 
Chi ardirà di affermarlo ? Forse il miglior 
consiglio è quello di ripetere con Orazio, che 
Jnterdum vulgus recto videi \ est ubi peccai. 

Non i soli soggetti d’ amore per altro fu- 
rono trattati da queste canzoni; ma si com- 
piacquero altresì i Poeti di usarle in argo- 
menti eroici o morali , .scrivendole in uno 
stile alto e dignitoso a segno che tragico ven- 
ne chiamato dal Dante. 
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. Ma per dir qualche cosa deHa' forma loro; 
sono queste tessute di varie Stanze i’ una si- 
mile all’altra con una piu bt'eve in ultimo, 
che chiamasi Commiato, Ripresa o Congedo. 
Secondo il parere del Bembo prender si può 
nelle toscane canzoni quel numero e quella 
maniera di versi e di < rime , che a ciascuno 
è più in grado , e compor di loro la prima 
stanza ; ma prèsi che sieno , fa di mestieri 
seguirli nelle altre ccm quelle leggi , che il 
compositor medesimo arbitrariamente s’impose. 
Le Stanze per ordinario sono composte di £n- 
decassillabi e Settenari ' trattano argomenti 
gravi e maestosi , dominano gli Endecassillabi; 
se dolci, frequenti sono i Settenarj. La Stanza 
non vuol essere nè più breve di sei, nè mag- 
giore di venti .vei'si. 11 numero poi delie Stan- 
ze , ^ondo il parere di Minturno , non do- 
vrebbe oltrepassare le quindici ; v’ ha chi con- 
siglià altresì di compor le canzoni di tante 
Stanze , quanti sono i Versi della prima. 

11 rispetto per la Greca Antichità ha fatto 
sì ; che quantunque queste Stanze sembrino 
hcenziosamente tessrrte, ciò nulla ostante aver 
deggiono una ripartizione anàloga in qualche 
biMo alla ' Strofe , Antistrofè e all’ Epodo. 
Costi dunque di pochi , costi di molti versi 
una Stanza , debb’ esser divisa in Ire parti , 
le due prime si chiamano piedi, f ultima si- 
rima. Aver deggiono i piedi non solamente 
fra loro la stessa abitudine di Versi e di Ri- 
me, ma in ciaseliedun dei medesimi chiuder 
si vuole un sentiqaLeotq io guìsà tale , che se 
li 9 
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non tutto il periodo o la meta dello itesso} 
almeno ne abbracci un membro completo. La 
Sirima poi può esser lunga ad arbitrio , e 
subdividesi essa pure in brevi combinaKioati di 
versi-, ognuna delle quali chiuder dee il s^so 
proprio. Comincia sempre la Sirima colla stessa 
rima , che ha l’ ultimo verso del piedp, a cui 
siegue e- termina secondo l’esempio -fleL Per* 
trarca a capriccio. Lo Stiliàni’ nondimeno e 
Losio non senza ragiope pretendono che giovi 
moltisnmo il d^ùderla con due. versi della 
medesima desinenza. Furono :■ gli antichi cosi 
gelosi, di questa ripartizione, che alcuno di 
essi, .come il Trissino usò di palesarla altresì 
all’ occhio del Lettore , scrivendo màrghjaL 
mente i primi versi de’piedi^e della Sirima, ; 

Comntiato poi ossìa la Ripresa altro non 
un’ imitazione. delPEpiremma de' Greci 
(.bM chiamavasi l’F^xìdo.di qneH’Odì, che Io 
ft^van soltanta nel fney, ìL^uale consisteva 
in una rivolta all’ Ode , dandole la commis- 
sione di dire , o far qualche cosa. Tale ap- 
punto presso ,a noi è l’uso del Commiato,, nel 
quale ad immagine di Apostrofe sì parla albi 
Canzone.-; i.; 

Il costume invalso per la lunghezza del 
Commiato, lungamente aribitrario presso gli 
antichi « di uniformarsi alla Sirima sfa nei 
numero , sia nell’ abitudine de* Versi. E’ per 
altro lecito , quando la Sirima della stanza 
fosse troppo lunga ^ scostarsi dalla regola ac- 
cennata , e ^tener più breve il Commiato.. 
Quantunque sianvi esemp) del Petrarca y di 
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Pante da Maialo', dell’ Imperador Federigo 
«econdo , del Mcuifredi e d’ altri , che compo- 
sero canzoni senza ripresa,, ciò nulia ostante 
sembra che senza la medesima siano mal ri- 
ìcevute simili composizioni. 

Oltre la Petrarchesca ha Tltalia varie al- 
tre specie di canzoni sue proprie, come'aca- 

f ion d’ esempio la distesa detta serventes dai 
rovenzali*, e così chiamata Dolce , la Mari- 
naresca , la Ballata ec. ■ 

■ Sotto il nome di Distesa intendono i Mae- 
stri una certa foggia di canzone formata con 
tal legge, che la prima stanza sia libera da 
ogni rijna ,' ma che serva di norma alle. sus- 
seguenti, le quali esser deggion composte non 
solamente 'ootla stessa abitudine di Versi, ma 
coll’órdine stesso ' dì rime tante volte ripetute, 
quante sono le Strofi della Distesa. Talora la 
prima Stanza è tessuta di Versi fra loro ri- 
mati , e quelle che seguono , oltre Io stesso 
ordin di Versi, ritener vogliono le stésse rime. 
Tale è quella ^dél Petrarca =; S’ io il dissi mai 
eh’ io venga {=2 Fortunamenfe questa specie di 
Canzoni è caduta in disuso , còme le Sestini; 
é poco altresì fe 'stata praticata dagli antichi. 

» La Canzone Marinaresca poi è coà detta ' 
non già perchè tratti argomenti marittimi , 
ma dalParia, con cui sogltonsiscantare i versi 
dai Marinari Siciliani. Compensi la medesima 
di altrettanti Distici d| Versi Endecassillabi 
della terza dimensione rimati insieme, ma 
con rime diftèrenti ad ogni distico : è la me- 
desima stata iov^t^tji; nostro, secolo dal 


Digilized by Google 



IS2 ^ 

Padre Girolamo Tprnielli Gesuita , cho set^ 
ne pubblicò sopra le sette principali solennità 
di Maria col nome di Canzonette in aria 
Marinaresca. 

La Ballata poi antichissima di tutte le Ita- 
liane Canzoni viene così detta dalP esser 1 re- 
golata a tempo di Ballo. 

, Siccome nessuno ha meglio descritta questa 
specie di composizione, quanto il Padre Affò , 
così ne seguiremo minutamente le tracce. 
Trascurate dal medesimo le varie categorie 
di Ballate, che annovera Antonio di Tempo, 
a due sole le ristringe, una detta Ballata sem- 
plice , 1’ altra replicata. La semplice costa di 
quattro membri distinti , il primo de' quali 
dicesi Epòdo, il secondo prima mutazione il 
terzo seconda mutazione, Tultimo Volta. L’Epo- 
do e la Volta aver deggionp. la medesima abi- 
tudine di versi, e l’ultimo d’amendue aver 
dee la medesima desinenza. Le due mutazioni 
corrisponder ^i deggiono a vicenda sì nei versi-, 
che nelle rime tutte : di , più il primo verso 
della Volta rimar dee coll’ ultimo della se- 
conda mutazione. i , 

, Si possiono tessere , come , aggrada , o piìi 
Junghe , 0 -più brevi , purché si osservi la 
nifxitovata partizione, e che sempre l’Epodo, 
\:i volta e le due mutazioni corrispondano in- 
sieme per vi’ abitudine de’ versi , e pel mpdoi 
di rimarle sopra indicato.,. ; , 

; L’ .questa copiposizione del . genere detto da» 
Greci Proodico , il qual gcnerp. vuol 1’ Epodo, 
fui principio a- dillèrenza dei / ;M<?sodico eh# 
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ib richiede hel mezzo , e 4ell’ Epodlco che lo 
diserba nel fine. 

La Replicata poi esige 1’ Epodo sul princi- 
pio, e dopo lui una Strofe composta delle due 
mutazioni é della Volta , proseguendo in ap-* 
presso con quante Strofi più le aggrada, ben 
inteso , che sieno della medesima quantità j 
cioè che rinchiudano altrettante mutazioni e 
altrettante Volte, quante quelle rinchiuse nella 
prima Strofa, e che sempre abbiano rultinm 
verso di una desinenza Uguale a quella che 
ha l’ultimo verso dell’Epodo. 

Quantunque varie Ballate si trovino che esat- 
tamente non corrispondono alle descritte re- 
gole , ciò nulla ostante l’uso universale è stato 
«Quello di comporle in una delle due maniere 
mentovate. , ' 

Se ne potrebbe addurre una tèrza specie* 
che è quella , nella quale si vede appiccata 
al fine una conclusione , che in qualche ma- 
niera corrisponde all’ Epiremma de’ Greci , e 
al Commiato delle nostre Canzoni Petrarche- 
sche : ma essendo questa rarissima , è bene 
attenersi alle due soltanto, che più sono state 
in Uso. 

Era già abbandonata quasi totalmente la 
Ballata | ma il Chiabrera vago di esercitarsi 
in ogni maniera di metro , ne ha lasciato 
nelle sue rime più d’ un esempio, non saprei 
dire per qual ragione poco , o nulla imitato 
dai Poeti, che sono venuti in appresso. L’ in- 
dole e il metro di tali composizioni non mar 
riterebbe per altra d’ esser posto in tanta dir 
menticauzaib 
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Oltre a quello cke si è detto a suo luogo 
della Canzone Anacreontica , la quale , ove 
ne’ pensieri ristringasi alla semplice imitazione 
d’Anacreonte appartiene alla classe media , 
vuoisi qui aggiungere, che qualche volta con 
metro simile a quelfo delle Anacreontiche scri- 
.voDsi dai Poeti Canzoni Eroiche, che assegnar 
voglionsi , come -componimenti grandi e su- 
blimi , non alla media , ma a questa classe 
di Lii'ici Poemi. Quanto il fuoóo e T entusia- 
smo mal convengono alle vere Anaci-eontiche, 
altrettanto brillar deggionp in (jueste , delle 
quali ragioniamo. La brevità del metro le 
rende oltre ogni credere acconcie ad esprimere 
r impeto e 1’ avdor delle passioni , o la viva- 
cità delle immagini. Non bavvi modello più 
cospicuo per chi s’ esei'cita nelle medesime , 
quanto il Venosino. Un uomo che sappia 
tesser versi , che sia dotato d’ immaginazione, 
che abbia un' cuore , e gusti Orazio , e lo 
studii , e se ’l proponga ad esempio , quegli 
col tempo è sicuro di emergere gran Poeta. 
Ad imitazion del medesimo giova di quando 
in quando vivificar le canzoni di questa ma- 
niera con fratti mitologici ; giova talvolta ter- 
minarle colla- descrizione di qualche favola o 
di storia brillante. 11 loro linguaggio vuol es- 
ser puro fino alla squisitezza, lo stile vivace, 
animoso , fiorito. (* *) 

- ■ 

(*) Il ooinincìaniento dell'Ode , dice l’IiiBtitntore 
Cerreiti , vuoisi sciolto ed ardito, perchè 1’ entusia- 
smo di chi parla npn conosce timore , • non sol- 
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Del Didrambo, 

t 

Il Ditirambo 'altro non è che un limo in 
lode di Bacco. Cantavansi anticamente questi 
Inni fra gli stravizzj di gente “^malsana per 
troppo vino nelle feste celebrate pei natali di 
Bacco : ma presto gli Autori di Ditirambi 
passarono a celebrare pur anco le gesta di 
questo Nume; nè a Bacco soltanto, ma con- 
secrarono i Ditirambi ad altre Divinità, come 
sappiamo di Simonide di Ceos , che uno ue 
promulgò in lode di Apollo. Da principio fu 
questo componimento ricevuto con applauso , 
poiché sebbene era entusiastico nell’espressione 
e nei numeri « ciò nulla ostante ad onta del 
sub fuoco contener sapeasi nei limiti della 
giustezza ; ma a poco a poco il fervido inge- 
gno de’ Greci accostumandosi all’intemperanza ^ 


fre preamLoIi. Si comincia talvolta colla lode del 
Poeta gteaio , come naò Pindaro nella Mconda dell* 
ane Olimpioniche ; talora con qualche interrogazione 
come usò Orazio, o con nna sentenza cóme Tìnte- 
gtr {ìitae delio stesso Venosino. Or» la chiusa non 
dee differir* dal principio dell’Ode : può essere un 
sentimento morale , pnò essere un tratto di mito- 
logia o di storia ; e sarà sempre gradevole al Let- 
tore il vedersi in hn» del componimento tolto de- 
stramente di strada ; e con un tratto d’ immagina- 
zione brillante, o colla gravità di ' una sentenza 
divertito dal soggetto precipuo che 1’ occupava. 

Orazio è ingegnosissimo nelle chiuse. Così Labiud* 
nell’Ode che comincia : 

Ozio agli Dei chiede U nocchier per l’osd^. 
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delle immagini, portò la licenza di questa 
composizione a tale eccesso, che poi col tem- 
po qualora indicar voleasi un intelletto stra-“ 
volto , si dicea : questo è un intelletto Diti- 
rambico ; qualora leggeasi una qualche opera 
oscura o incomprensibile, era invalso il pro- 
verbio di ripetere : questo s' intende meno di 
un Ditirambo', e qualora finalmente indicar 
voleasi un forsennato, si nominava un Diti- 
rambico , come può vedersi presso Ateneo , 
Svida , Celio Rodigino ed il Quadrio. 

I Latini scorgendo forse si screditata una 
tal maniera di composizioni non diedero molta 
opera al Ditirambo , o se ve la diedero come, 
a cagion d’esempio, Orazio nella sua Ode 
Quo me Bacche rapis tui plenum , Virgilio 
nell’ Egloga, nella quale fa parlare a Sileno 


dopo aver detto che non pnò 1' nomo e««er beato ; 
e che la morte gliene invela per «in la lusinga , ab- 
bandonando improvvisamente la gravità della materia 
con somma avvenenza ad imitazione di Orazio 
chiudo la sua Ode cosi: ^ ^ 

A te sorrìde per la spiaggia erbosa 

Flora , e lo messi più di un campo aduna j 
E presto in doto recherà una sposa 
■ * Nnova fortnna. 

' Lo spirto tenue del latino stile 

A me la Parca consegnò benigna , 

£d insegnommi a disprezzar la vile ' 

Turba maligna. 

T^è nneno bella e magistrale veramente è la chinsa. 
dt Gerretti nell’ Ode Saffica pel Tenore Ansani. ‘ 
Dopo averlo iodato di essersi fatte argine alla coi>- 
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il linguaggio ditIramBico, e Seneca in un coro 
delie sue Tragedie, non imitarono però la greca 
frenesia , ma li dettarono , come dice Zeze , 
aliquando grandiores et rebus, et verbis delle 
altre loro Poesie. II Poliziano ingegno gran- 
dissimo , e a meraviglia esperto nella greca 
letteratura vide che un tal componimento , 
ove fosse restituito all’ antica moderazione , 
era d’indole acconciala vestir foggie italiane, 
e ne arricchì di fatti la nostra Poesia nell’alto 
quinto del suo Orfeo, giusta il testo scoperto 


rozione delU Mmicafra noi; ed enumerati ì popoli 
che diversi di iingnaggió e di gusto , pur tutti con- 
vennero nel fargli plauso , viene a lodarlo pel so- 
stenuto personaggio di Pirro , e chiude 1’ Ode di 
una maniera nobilissima e inimitabile. 

Chi non freme con te , quando in sembiante 
Di Pirro intuiti a Polissena infida , 

E assordi co’ taei lai temuto amante 
1 campi d’ Ida ? 

Tal forse Ei fu , quando d’acciar splendete 
Come ringiovanita al sol Cerasta , 

E le torri di Dardano scotea 

Truce coll’ atta. ' 

'E qnando d’ Asia il Regnator vetusto 
Trasse pe’ sanguinosi atrii agli altari,' 

E appiè lasciollo inonorato busto 

De’Frìgii Lari. 

RItera giè di cento nnore, e presta 
Serva a restar snlla regnata terra , 

Eouba il^ fin piangea della funesta 
Ibaca guerra. 

Misera gnerra , onde d’ AchiOe invitto i 
Tetide sol destin geme tuttora ; 

£ sul f^O fUO Meronone trafitto 

Pianse l’Aurore. 
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dall’ Àffb , -il quale riconoscer non vude per 
Ditirambo il i componiménto dell’ Ubaldini, co- 
me tale chiamato dal Crescimbeni e dal,Qua- 
drio. Ne scrissero in appresso ii Nisielli e il 
Chiabrera, ma tra la folla di coloro, cho 
corsero quest’ arringo , la palma è riserbata 
al Redi , che un bellissimo ne scrisse , intito- 
lato Bacco in Toscana. Un bello ne abbiamo 
altresì veduto ai dì nostri del Barufaldi, il 
quale considerandn che simiii quasi a quei 
del . vino, sono» gli effetti , del : tabacco , scrisse 
la stia Tabaccheide, opera degna di gareg- 
giare con quella del Redi. Tanto l’uno, quanto 
l’altro han resi vieppiù prégievoli i'ioro Di- 
tirambi con arricchirli di eccellenti annota- 
zioni, \ 

Ma per dir qualche cosa dpll’indole e della 
forma di questo componimento è da osservarsi 
primieramente , che distinguonsi i Ditirambi 
da ogni maniera di Liriba Po^ia per il fuoco 
e r arditezza ,• cosicché i soli soggetti ad essi 
convengono capaci di straordinario furore. 
Sono stati perciò dai Poeti prescelti per tale 
composizione gli argomenti, che ammettono 
una specie d’ insania i come quei che pixìce- 
dono dall’abuso di Bacco. Siccome frattanto 
un uomo cionco per troppo vino è soggetto 
a mille cambiamenti, ed ora parla ed agisce 
qual invasato , ora domo dal lùrore si mostra 
placido e mansueto, passando senz'ordine da 
un soggetto nell’altrò; così il Ditirambo, che 
imita simili sintonu, e supponesi come ispi- 
l’ato dal Dio del Vino, ostentar debbe il per- 
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lurbaóieato e il disotclÌDe di fantasìa malsanày 
sempre però nei termini della decenza» peicbè 
differentemente non piacer nè sorpresa, ma 
di leggieri ingenererebbe nausea e disprezzo. 
Grande frattanto è la licenza che si concede 
agli Scrittori di Ditirambi sia nei pensieri» 
sia nelle parole » sia nelle figure » sia nelle 
inversioni. A imitazione de’ Greci introdussero 
i nostri Poeti ne’ medesimi vocHunghe e com- 
poste, per esempio, Capribarhicornipede ^ Vi^- 
lichiomato ^ Or ter inito , Nubicalpestatore. Quella 
figura poi , che sarìa viziata in ogni altra ma- 
niera di Lirica» si tollera non Solamente, ma 
è lodata nel Ditirambo, come: sangue dèlie 
uve., ambra liquida, liquido topazio ec. per 
indicare il Vino. Lo stesso dicasi delle inver- 
sioni , come la seguente citata dal Quadrio : 
La bella studio vagheggiare aurora ^ e l’altra 
Quando Valle che in Pindo albergati Muse, 
c simili. Tutto ciò per altro non Vuol esser 
tanto frequente , e tali licenze non deggion , 
come disse Corinna a Pindaro , esser seminate 
col sacco, ma colla mano. Quanto poi alla 
tessitura e al metro, siccome nè stabili, nè 
regolari esser denno i pensieri che compongo- 
no il Ditirambo, il quale parla io tuono or 
basso, or alto, ora strepitosissimo, così servir 
debbe altresì alla varietà de’ pensieri istessi 
l’incostanza del metro. Tutte le manieie dt 
•versi , tutte le varie tessiture di strofi conven- 
gono di fatti al Ditirambo. Or domina la 
rima , or si corrisponde di lontano , or non 
havv^ne iu conto a^|bOi ma in mezzo a questo 
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'disordine plrovveder dee l’itìgegiìo del Poe^di 
che sempre la frase e il metro convengano al 
pensiero , e che per esempio quando esprimer 
si vuole una cosa trita e volgare, non si fac* 
eia con una di quelle frasi ^ che escano dai 
confini -della Lirica più agitata, cori pomposi 
e sonori EndecassillabL Gli' è Soprattutto al- 
lorché scrive Ditirambi , che il Poèta mostrar 
si dee Maestro nell - amronia , adattando ai 
pensiero mRMiK> e paróle.' corrispondenti. Os- 
servisi attenfomente il Bacco in Toscana .del 
Redive isi avranno tutti 'gli eSempj e le re- 
gole migliori dei cambiamenti di metro ne- 
cessari alla cangiante situazione e all’ indole 
variabile del Ditirambo. - » 

Delle Disperate. ' 

Le Disperate , chiamate dai Greci Erinni , 
e dai Latici Dirae , sono un componimento 
inventato dalla vendetta e dal ‘furore. Non' si 
tratta in esse che di sfogare l’ odio e la rab- 
bia -contro persone nemiche, dipingendole coi 
più neri Colori; dalla sola definizione si vede 
che tali componimenti ■ sono proscritti dallo 
spirito di nostra Religione’, che ha per base 
la carità , e quella carità eroica che non solo 
ci vieta ogni maniera di vendetta, ma ci co- 
manda ancora benevolenza ai nemici. 

Secondo Orazio l’inventore di questo ab- 
bominato genere di Poesia fu Archi loco , 

Archiìocum proprio rabies armami jamho. 

AvQa Licambe promessa a costui in isposa 
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la bìglia ; poi gliela ricusò. Archiloco caogian- 
do ì’aflésioae in odio, inventò i Jartibi, e 
lacerò la fattia di Licambe in modo che lo 
costrinse ad uccidersi. Anche fra? Greci , . al 
riferire di Plinio, un certo Ippouace attac- 
cando con versi mìaligni i due fratelli. Bubalo 
ed Anterno gli spinse alla disperazione. ' 

La più antica Disperata che abbia T Italia, 
è quella di 'Simooe.Forestoni Sanese, scrittore 
del secolo XlV, da lui composta negli orrori 
del carcere prima di darsi la morte. Mólto 
parlate del Dante nella sua commedia pos- 
sono riguardarsi come Disperate i ma non è 
in quelle da imitarsi quel sovrano e feroce 
intelletto. Ne restano alcune di Parafilo Sasso 
e di Serafino delf Aquila , scrittori dd secolo 
XV.., Ogni metro conviene a questo perico- 
loso componimento , che dee esser breve per 
nati^ra , perchè destinato allo sfogo di passio- 
ni impetuose , che felicemente per T uomo 
non possono dominarlo lungamente. 

Diamo per saggio il cominciamento di una 
Disperata in morte di un tenero padre spinto 
al sepolcro da ostinata, persecuzioBe ;; èT ij' fi- 
glio che disfoga 11. suo violare, e si eccita alla 
rendetta. . .. , . . 

f ' ’ i 

I t^oi dritti di^iega inflessibile 

Sul malvagio, e sull’ empio, vendetta,* ■ 
L’ombra mesta, dal freddo f suo cenere • 
r L’ombra cara di un > Padre l’aspetta^ 

. , Ai confini deir orbe , o nell’intimp ' 

Pegli abissi cay^roe, profonde . 


fc 
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L’uecisor cìl un oggrtto Vi tenero' ^ 

- Al mio giusto' furor non s’ asconde; ' • 
Cercherò qual sparviere famelico '*■» 

L’ autor crudo di tutti i miei mali ; * 

Cercherà questo ferro le viscere • 

- Al più vile di tutti i mortali. — ' 
iVeggo il mostro che fugge, ^d aggirasi 
. èome uom che perduta' ha la traccia. 

L’aura stessa e la fronda che s’agita ■ 
'■ Al crudele il delitto rinfaccia. 

9 Fin la fonte che placida mormora 

In sua voce l’ accusa e lo sgrida :* ' 

ó Ah! s’insegua é^iatura si vendichi, 
L’uccisore di un Padre s’uccida. '* 

Giova 'ripetere che di-tmi componimenK 
bastern a*' Giovani fl saperne il nome 'e l’in- 
dole V troppo facile essendo , ove si rVoglia 
esercitare in essi la penna , 1’ ofilendere le ci- 
vili le^v e :Je divine. • • ; 

' Dei Treni. ' s 

L* Indole ^ Treni , ó- Lamenti è <|ùella 
etrtsA i delia El^ia, «e non che il Treno è 
diverso, come il vediatno presso gli Ebrei; 
che' ne furono gl’ inventori per la grandezza 
ed importanza degli 'argomenti a cui è con- 
seòralo : ama .esso descrivere lunga serie di 
aciagure distruzione di famiglie, di regni e 
di nazioni' ìutrTe; o di presentare meditazioni 
profonde',"© rendere i sospiri di un’anima 
generosa ed' tdfliUa . sublimemente sulle proprie 
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b sulle altre! aisgrawe. Tali sono le lamenta: 
«on. * Geremia . ^alloiebè sedato sulle rosine 
di Gerosolima disfoga col pianto . I- immensa 
oglia che il prenle, e confronta quelle rosine, 
e quella muta solitudine alla magnificasi 
^certezza e frequenza delia distrutta 'città 1 

civitas piena populo ì 
Molte delle Eroidi di Ovidio appartengono ai 
Treni ; ami visioni di Poeti Italiani , cóme 
alcune de Varano parimente * vi appartengo- 
no} e collocar^ sii possono fra i Treni le pls- 

rende piu toccanti', e 
piu nobili 1 SUOI lamenti. Alcuni Tieni com- 
moventissimi aveva scritti il Fantoni , che 
non viddero ^ancora le stampe ; e dotato cò- 
me^egli era d immaginazione vivacissima pari 
a pm irritabile: sensibilità , non poteva che 
emerger grande in simil genere di componimento 
co$i conforme al suo carattere; quando e ste- 
nle 6' serv0e sijii}K^tr& in non poche Odi , 
perchè troppo stretto, per cosi dire, ai fian- 
chi del suo originale if^an Fiacco,. ne ri- 
nate troppo spesso com^ soffocato . • 

11 metro del Treno presso gl’italiani fif^i- 
*vmo ma sembra ohe esulti del verso sciolto, 
giacche un aniim profondamente commdSsa 
«degna ogni vincolo. di rima alla libera effU- 
aione del suo doloré. . 

Ne rechiamo in esempio uno del sig. Cav^^ 

brevità- racchiude non 
poche bellezze. ; . ; . 
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Tutto pere quaggiù. Divora il Tempo 
L’opre , i pensieri. Colà dove immenso 
Gli astri dau suono, e qui dov’io m’assido, 
E coll’aura, che passa, mi lamento. 

Del Nulla tornerà l’ombra e il silenzio. 

Ma iion r intera Eternità potrìa 
.Spegner la fiamma, che non polsi e vene^ 
Ma la sostanza spiritai m’accese, 

Fiamma immortai, perchè immortai losph'to. 
Entro cui vive , e di cui vive e cresce. 
Quest’ occhi adunque chiuderà di Morte 
Il ferreo sonno , nè potrà quel sonno 
Lo sguardo estinguer , che dagli occhi uscio^ 
Cesserà il cuor di palpitarmi in petto; 

« E il frale che ini cinge andrà nel turbo 
Della materia uni versai confuso ; 

Ma iucorrultibil dal corporeo fango, * , 
Come raggio dall’onda, emergeranne - 
L’ amoroso pensici* , che tante in seno • ^ 
Faville mi destò, tanti sospiri. 

Poiché dunque ri’ avrà pietoso il Fato 
Della spoglia terrena ambo già sciolti , 

E d’altre forme andrera vestiti in altro ‘ 
Men scellerato e più leggiadro Mondo , 

■ Noi rivedremci , o mio perduto Bene , 

E sarà nosco Amor. Noi de’ sofferti ^ 
Oltraggi allor vendicheremo Amore ; t 
Nè d’ uomo tirannia , nè di fortuna ‘ 
Franger potranne o indebolir quel nodo , - 
Che le nostre congiunse alme fedeli. 

Perchè dunque a vejiir lenta è cotanto. 
Quando è principio del gioir, la Morte? , 
Perchè si rado la chiamata ascolta 
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Degl’ infelici , e la su:i man disdegna 

Troncar le vite d’amarezza as()erse? 

Del/e Ottave Piane e Sdrucciole. 

Quantunque l’ottava rima sia da gran tem- 
po consacrata all’ epica narrazione , ciò nulla 
ostante vuoisene qui far parola , come di un 
metro , e per 1’ antica sua origine , e per la 
odierna abitiidine acconcio quant’ altro mai 
alla Lirica Poesia, e a quelle materie princi- 
palmente , che lunghe e serie mal saprebbero 
accomodarsi per ventura o al Capitolo o alla 
Canzone. 

Componimenti di simil natura tessuti a ot- 
tava rima chiamatisi Stanze , norma delle 
quali saranno sempre quelle di Angelo Polizia- 
no. Proprietà dell’ Ottava , la quale , come 
scorgesi dal nome costa di otto versi , è , che 
i primi sei ve^si sieno rimati alternamente , 
vale a dire , il primo eoi terzo e col quinto , 
il secondo col quarto e col sesto, e gli ultimi 
due insieme. Suolsi compier la medesima di 
quattro combinazioni , ciascuna delle quali 
costa di due versi. Deggiono questi Distici o 
terminare ciascuno un sentimento, o rinchiu- 
dere almeno un membro intero del periodo; 
' cosicché ad ogni coppia far si possa una pausa. 
Non conservandosi quest’ ordine, ma intrec- 
ciando dilTeren temente i versi, cosicché il senso 
o il periodo si compia nell’emistichio, ne na- 
sce un intralciamento, dal quale un lettor di 
orecchio dilicato risente una specie di oscil- 
li, IO 
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lazione e d’ inquiefudiqe , e che moltissimo 

nuoce alle leggi dell’ armonia. A togliere per 
altro la monotonia difètto de’ più nojosi nella 
poetica disciplina giova talvolta massima- 

mente in argomenti faceti deviar da questa 
regola , ma non cosi frequentemente, come 

si osserva nel Ricciardetto. 

Siccome le diflicoltà superale aumentano il 
merito di chi le vinse, cosi degni mai sem- 
pre di lode saranno il Frugoni ed il Mazza, 
i quali spinsero le Ottave sdrucciole ad un 
grado di eccellenza ignoto all’antichità, e che 
difficilmente potrà superarsi dai posteri. 

Oltre ciò che si è detto intorno al mecca- 
nismo nejlet Ottave piane, fa d’uopo nelle 
sdrucciole por mente , che le parole sieno 
sdrucciole di loro natura , e non composte , 
come suol farsi applicando articoli e parti- 
celle al fine de’ verbi ; che non risentano trop- 
po il latinismo , e che i pensieri sieno espressi 
con nitidezza e felicità non ordinaria. Sembra 
che le Ottave sdrucciole si compiacciano sol- 
tanto di argomenti grandi e suscettibili del 
maggior entusiasmo , e che volentieri si adat- 
tino ai modi ditirambici. Il Marini nel suo 
Poema ha tessute varie Ottave tutte di pa- 
role sdrucciole, ed è poi stato imitato da 
Bartolornoo Corsini e da Tommaso Cam- 
pailla. Ma siccome ciò mette il Poeta in una 
schiavitù barbara a segno che difficilmente 
può escirne con lode, cosi questa maniera di 
Ottave sdrucciole è stata col tempo abban- 
donata come cosa puerile, e confine al bi- 
gticcio. 
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Z?e’ T^crsi Sciolti. 

! 

. Se le controversie letterarie contribuissero 
veramente alla gloria degli argomenti discussi, 
nessuno per avventura de’ componimenti ita- 
liani salir dovrebbe in tanto orgoglio, quanto 
quello de’Versi sciolti. Dai Nardi e dal Tris- 
sino , che primi ne fecer uso ( altri ne rico- 
noscono per inventore Giorgio Lucilio scrittor 
del secolo decimoquarto), ferve tuttora la bat- 
taglia poetica ; e per tacer de’ moderni il Gra- 
vina , il Bettinelli e il Buonafede che lo di- 
fendono, e il Baretti che solo tien contro tutti 
r invito , ebl)er già nome di prodi in questa 
disfida fin da quando cominciò a moversi : 
quindi un Lenzioni ed un Muzio , quinci un 
Varchi e un Tolomei. Entrar dovendo noi 
pure in questo arringo , liberamente diremo 
il nostro avviso, considerando da prima l’in- 
dole e la proprietà del Verso sciolto medesimo. 

Verso sciolto è quello , che libero d’ ogni 
legge e d’ ogni obbligo di rima si termina in 
quelle voci , che al Poeta più aggradano. 
Mancando dunque a questi versi il lenoci- 
nlo della rima supplir vi si vuole con qual- 
che altro artifizio : e primieramente vuoisi 
aver gran rispetto alla maniera di stenderli e 
connetterli insieme. Deggion esser questi nè 
troppo armonici , nè troppo duri , ed è ne- 
cessario variar sovente la loro dimensione. 
Evitar si debbe il terminarli con voci tronche 
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o con isdrucciole. Fa d’ uopo intrecciarli ia 
guisa che ogni membro del periodo non ter- 
mini al terminar del verso , ma protraggasi , 
e si unisca all’ altro membro nell’ emistichio , 
chiudendo poi Con un verso più degli altri so- 
noro il periodo stesso. Quanto poi ai periodi; 
benché amino i medesimi di grandeggiare nella 
libera Poesia, non voglion però essere soverchia- 
mente lunghi , giacché la loro lunghezza nuo- 
cendo nella prosa stessa alla perspicuità, tanto 
più ciò avverrebbe nel verso;- in cui e la 
trasposizione, e il numero divagando l’intel- 
letto , difficultano vieppiù 1’ afferrare il senti- 
mento. L’ espressione ne’ sciolti vuol esser più 
vivace, purissima la locuzione , nobile la sani 
lenza, e il tutto sostenuto con maggior grazia 
e nobiltà di quel che farebbesi, se fossero ri- 
mati. Le Licenze Poetiche poi sono oltre modo 
disdicevoli ai medesimi , poiché niun modo , 
niun legame di- rima può negli stessi scusarne 
la deformitàf U perso sciolto , dice uno dei 
più grandi suoi propugnatori , niente ha per 
se stesso di dilettepole , e che alleiti e trat- 
tenga , se non quanto riceue dalla nobiltà e 
vaghezza delle immagini , dalla forza e vi- 
gore de’ sentimenti , dalla sceltezza delle pa- 
role , e dal giro e profluvio , dirò così , del 
ragfonare sostenuto con decoro e con grazia^ 
ed animato da una vena perenne di facon- 
dia , che non mai manchi di tener desta la 
fantasia di chi legge , con nuove sorprese , 
con inaspettate bellezze , con nobili voli , e 
soprattutto col dipinger gli oggetti in modo 
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àilicato insieme e forte , che paja avanti gli 
ùcchj trattarli maneggiarli^ dando loro quel- 
V anima e quel senso che non hanno , ma 
che pure non offenda nè la verità., nè la de- 
cenza, e che si adatti in fine al piacere e 
al consenso di tutti , e da tulli sia inteso e 
applaudito , e tutti ne rimangano dilettati e 
Convinti. 

• Venendo ora al merito della causa è certo 
( che che ne dicano i propugnatori del Verso 
sciolto), è certo , dissi , che la rima nata in- 
sieme colka nostra poesia è un ornamento dei 
più grandi eh’ ella abbia , e sarebbe pazzia 
pretender di escluderla dagl’ italiani compo- 
nimenti : è certo , che i nostri Poeti più gran- 
di si sono assoggettati alla medesima , e che 
nessuno finora di color che dettarono Versi 
sciolti ha superata la fama di un Petrarca, 
di un Ariosto, di un Tasso ; ed è certo altresì 
che chi è privo della facilità di rimare , tutta 
le qualità non possiede , che a un buon Poeta 
Italiano convengono, ed io vado fermamente 
persuaso , che coloro , i quali a dettar primi 
si diedero Versi sciolti , il facessero più per 
impotenza di genio, che per animo deliberato 
di vestir più nobilmente i soggetti per loro 
trattati con verso libero. 

Quando lo spirito di partito muove la pen- 
na degli Scrittori , è raro che l’ esagerazione 
non sia d’ambe le parti : quindi è che se ol- 
trepassaronsi i limiti dai partigiani della ri- 
ma, dai quali non si dubito d’affermare colà 
Bon esservi Poesia ove la rioia non regni > 
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troppo entusiasti per il contrario si diedero 
a vedere gli amici del Verso sciolto, ove 
francamente asserirono esser impossibile alla 
Italiana Poesia il grandeggiar come la Greca 
e la Latina, se non iscuotendo il giogo deU’an- 
tica sua tiranna. Sia lode al vero : dacché 
bolle la questione, si è veduto per esperienza 
molti essere gli argomenti , che allo sciolto 
convengono , molti quelli che languirebbero 
senza la rima. 

Prima che per noi si esamini qual sorta di 
argomenti può essere acconcia allo sciolto , 
diremo non la stessa abitudine, e non le stesse 
maniere convenir sempre al medesimo , ma 
dover esso adattarsi allo stile diverso secondo 
la diversità del soggetto , che fassi ad espri- 

mere. ^ _ r • 

E primieramente siccome facilitar voglionsi 
i mezzi , onde aver più fedeli ed energiche le 
versioni delle Poesie scritte in altro idioma, 
sembra per conseguenza che alle traduzioni 
accordar si possa il privilegio del Verso sciol- 
to , siccome il più acconcio àd esprimere senza 
r impaccio della rima nella maggior nitidezza 
i pensieri dell’ originale. Non è , pero, che non 
abbiano maggior pregio le traduzioni , ove 
congiungano al piacer della rima ’ la fedeltà 
e l’eleganza. Oltre la soavità che ne deriva 
all’ orecchio , è chiaro , che un ostacolo feli- 
cemente superato render le dee più commen- 
dabìli. ■ 

Imitar poi dovendosi il più che sia possi- 
bile dalla Tragedia e dalla Commedia 1’ or- 


Digiiized by Google 



( ) 

dinarlo linguaggio, con cui suppongonsi dover 
parlare insieme i privati cittadini e i Monar- 
chi, nè essendo verosimile che il dialogo comune 
siasi metrizzalo in maniera, che regolarmente 
i'ipetansi le medesime desinenze, si è quindi 
lasciato alla drammatica Poesia , e si inculca 
anzi alla medesima come più conveniente al- 
P ordinaria espressione 1’ uso del verso sciolto. 

La Poesia didascalica e la filosofica è dispen- 
sata essa pure non rade volte dalla rima ; e 
la ragione si è , che in tal maniera di poetare 
cercasi più che il diletto T utile e il vero, in 
grazia del quale si concede allo Scrittore il 
liberarsi da qualunque impaccio esterno, che 
difficultar potesse la perspicuità dell’espres- 
sione. 

L’Epistola e la Satira sono esse pure di 
quei soggetti ai quali può convenire il Verso 
sciolto. Imitatrice l’una del famigliare discor- 
so , volentieri ne segue l’ indole e le maniere. 
Intesa l’ altra ad ischerzar per correggere , 
sceglie quel linguaggio e quel metro che con 
maggior facilità ed energia può guidarla al 
suo fine. I ■ due Poemetti del Mattino e del 
Mezzogiorno scritti dall’ immortai Parini con 
Oraziana vivacità e Virgiliana esattezza sono 
la maggior prova che addur si possa in favor 
del Verso sciolto pe’ satirici componimenti , 
e per quelli principalmente di luogo lavoro. 

■ Oltre i noverati argomenti ne’ quali volen- 
tieri si esercita ' il ' verso sciolto , sembra che 
coll’ uopo del medesimo esprimer si possano 
lodevolmente soggetti ancor - più sublimi , e 
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questi volgarmente diconsi Poemetti in verso 
sciolto. 

Ogni produzione poetica sia piccola, sia 
grande può rigorosamente dirsi Poema, ma 
questo nome è divenuto col tempo privativa 
deir Epica. A questa pertanto i maggiori no- 
stri Poeti han consecrata l’ Ottava rima , ed 
io quindi avviso , che imprudente consiglio 
sarchile quello di colui , il quale coll’esempio 
del Trissino, da cui fu scritta in isciolti l’Ita- 
lia liberata , imprendesse a dettare un lungo 
Poema Epico privo del freno della rima, alla 
quale con tanto applauso e con tanta felicità 
assoggettati si sono un Ariosto, un Tasso, 
un Tassoni: ma siccome esser vi possono delle 
azioni meravigliose di non lunga estensione, a 
narrar le quali adoperar non deggiansi molti 
Versi , così alla narrazione di questa sorta di 
avvenimenti par che possa consecrarsi il Verso 
sciolto, come quello che per poco tempo è 
pili suscettibile di grandezza e dignità. Perchè 
dunque una Poesia di soggetto eroico porti il 
nome di Poemetto in Verso sciolto, io son di 
opinione che questa aver deggia i caratteri 
dell’ Epopea , vale a dire , che sia la narra- 
zione di un avvenimento meraviglioso, che 
sia una , intera , interessante , e che abbia il 
suo nodo e il suo sviluppo. Lo stile di que- 
sta maniera di Poemi vuol essere magnifico , 
ma non gonfio, lucido, ma non basso, ener- 
gico , ma non troppo strozzato. Il più eccel- 
lente in questo genere di Poemetti scritti in 
Verso sciolto, e che veramente Poemetti pos- 
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sono nominarsi, è stato il Chiabrera. La con- 
quista di Rabicano, 1’ Alcina prigioniera « 
l’ Ametiste , ed altri che si vedono nel terzo 
tomo di sue Poesie non lasciano dubitare 
della verità della mia asserzione. 

Tutti gli altri Sciolti che veggousi, come 
quei del Frugoni, dell’ Algarotti , del Betti- 
nelli voglion dirsi piuttosto Epìstole , benché 
molte delle medesime enunziate nella stampa 
col titolo troppo ambizioso di Poemetti ; e sic- 
come le Epistole , come per noi si è veduto 
quando si parlò delle medesime, trattar dovendo 
talvolta argomenti di morale , di tisica , e di 
ogni altra maniera di scienze si compiacciono 
secondo l’uopo d’uno stile grave e sostenuto, 
così agli Sciolti di questo genere adattar vo- 
glionsi le regole e i precetti di sopra enun- 
ziati al paragrafo secondo di questo articolo, 
aggiungendo che talvolta posson convenire ai 
medesimi i modi perfino, e il linguaggio più 
libero; dell’ Ode. 

L’ uso e F esperienza han dato a conoscere 
abbastanza , che tranne i soggetti da me in- 
dicati non può a verun altro convenire il Verso 
sciolto; e che destinata essendo la Lirica al 
canto , sarebbe un privare il canto istesso 
dell’ ornamento e del ' sussidio maggiore che 
aver possa, privandolo della rima. 
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CAPO IL 

deUjÀ poesia didascalica. 

Finora abbiam veduto la Poesia or tenue, 
or media, or grande esercitarsi nella finzione 
ed ivi spaziare a suo grado , come ne’ proprj 
dominj. Unicamente occupata di sedurre , di 
intenerire, di piacere, osservata l’abbiamo 
giovarsi dell’ immaginazione e delle passioni 
per ottenere il suo fine : ma la medesima 
cangiando d’ oggetto ove divenga Didascalica, 
cangia pur anco di fine : imperocché in al- 
lora , dice il Batteux , non altro proponsi che 
di segnar le traccie e le leggi della ragione e 
del buon senso, di farsi scorta alle belle arti, 
di oiTiare di abbellire la verità senza farle 
perdere alcuno de’ suoi dritti ’ 

Prima che Ferecide e Talete determinato 
avessero il numero e le leggi della 'Prosa, 
tutte le Scienze dai Greci erano scritte in 
.Verso. Stabilita la-Prosa , si credette questa 
più acconcia , come più libera nel suo lin- 
guaggio, ad esprimere con nitidezza le idee 
delle cose destinate all’ istruzione. La Storia 
quindi , le Scienze e le Arti furono trattate 
in Prosa; ma veduto essendosi col tempo 
quanto l’armonìa e il numero giovino la 
memoria , e con quanta maggior facilità , 
e più profondamente nell’ animo s’ imprima- 
no i documenti ajutati dall’esterna veste poe- 
tica, si ebbe di nuovo ricorso ai Versi per 
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insegnar coi medesimi più dilettevolmente , e 
forse con un maggiore profitto. Così la Poesia 
in parte almeno ha rivendicate le usurpazioni 
che sovra essa avea fatte anticamente la Prosa. 

Poesia Didascalica frattanto è quella che 
dà i precetti di alcun’ arte o scienza , definita 
altresì dal citato Autore la verità messa in 
versi, al contrario d’ ogni altra Poesia, che 
egli chiama la finzione messa in versi. 

Questa Poesia ha tante specie , quanti ge- 
neri ha la verità , e si giova d’ ogni maniera 
di metro , e di componimento , dilatandosi 
fino a più vasti poemi secondo la diversa 
estensione della materia e dell’argomento che 
dee trattare. 

A tre categorie nondimeno ridur si pos- 
sono tutte le maniere di Poesia Didascalica , 
una di Storia, l’altra di Scienze, e la terza 
di pratiche osservazioni. V* ha , per esempio , 
de’ Poemi , i quali non espongono che azioni 
ed avvenimenti reali senza alterarne 1’ ordine 
o la disposizione , e senza curarsi di renderli 
meravigliosi secondo le regole dell’ Epopea , e 
questi diconsi Poemi istorici; tali sono quei 
di Nonio , di Lucano , di Silio Italico e molti 
del Chiabrera. Ve n’ ha che consistono nello 
stabilimento di principi Fisica Morale , Me- 
tafisica, Astronomia ec. Si ragiona nei mede- 
simi , vi si citano esempi » autorità , si dedu- 
cono conseguenze , e questi chiamansi Poemi 
filosofici; tali sono, a cagion d’esempio, le 
opere e i giorni di Esiodo, le sentenze di 
Teognlde , il Poem^ di Lucrezio , quello del 
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Polignac , che Io combatte , il presagio dei 
giorni del Chiabrera ec. Ve u’ ha per fine , 
che non contengono salvo che osservazioni re- 
lative alla pratica, e precetti per regola di 
operazioni , il successo delle quali ha uopo 
d’ essere assicurato con molte precauzioni , e 
questi propriamente diconsi Poemi Didattici. 
Tali sono le Poetiche di Orazio , di Boileau , 
del Vida, del Menziui, del Martelli, le Geor- 
giche di Virgilio , la Coltivazione dell’ Ala- 
manni , le Api del Rucellaj , la Riseide dello 
Spolverini, e per tacer di tanti altri la Col- 
tivazione de’ Monti del Lorenzi, opera degna 
di Virgilio, ed una di quelle rare, sulle quali 
forse studierassi la nostra favella, se mai col 
processo dei secoli la fatalità delle combina- 
zioni cangierà nuovamente i linguaggi e la 
costituzione d’ Europa. 

Ma siccome addiviene che alcuna maniera 
di Poesia non conservi così scrupolosamente 
l’indole propria, che talvolta non ne assuma 
un’ estrania ; così è rarissimo, che queste tre 
specie dii Poemi sieno talmente separate , che 
non prestinsi un mutuo soccorso, quindi è 
che nei Poemi Filosofici han luogo talvolta 
osservazioni prese dalle arti : similmente in- 
troduconsi talvolta ne’ Poemi Istorici e Didat- 
tici ragionamenti e principi , ma questi mu- 
tui soccorsi non costituiscono, e non alterano 
P essenza del genere. Vengon essi come ausi- 
liari, e servono come digressioni necessarie al 
diletto o al riposo dello spirito. Quando il 
medesimo è stanco di un genere o di un co- 
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lore , se gliene presenta un altro cte eser-» 
citi un’altra facoltà, e che lasci a quella che 
è stanca il tempo di riparar le sue forze. 

Avvi ancora, segue il nostro Autore, avvi 
qualche cosa di più ; poiché qual è la libertà 
che non prendonsi i Poeti ? Qualche volta 
trasportar si lasciano a grado della loro im- 
maginazione , e stanchi della verità che sem- 
bra impor loro un giogo troppo duro , pren- 
dono un volò , e si abbandonano alla finzio- 
ne , spaziando per qualche tempo nelle in- 
cantate provincIe del mondo ideale. Allora 
cessano d’ essere storici , artisti e filosofi , e 
non son che Poeti. Allora temprano l’aridità 
della materia, o lusingando il cuore con tratti 
patetici , o dilettando l’ immaginazione eoa 
apologhi , con ridenti descrizioni , e con ogni 
maniera di amenità e di grandezza. Cosi 
Orazio nella sua Poetica or tratta per poco 
della favolosa origine delle civili società, e 
descrive Anfione , che con l’ incanto dell’ ar- 
monìa fabbrica le mura di Tebe, or si com^ 
piace a dipingere coloro che mentiscono i sin- 
tomi della pazzia per comparire Poeti ; cosi 
Boileau comincia il quarto canto della sua 
poetica colla favola del Medico Fiorentino , e 
cosi finalmente Virgilio cessa nelle Georgiche 
di essere agricoltore, ed emerge sublime Poeta, 
ove racconta i prodigj accaduti alla morte di 
Cesare, e dove descrive la favola di Euridice, 
lo che pertanto non impedisce che la totalità 
de’ mentovati Poemi non sia del genere Di- 
dascalico. 
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I Poemi Didattici hanno, come tutte le 
Opere compiute , un principio , un mezzo.. 
Un fine. Si propone il soggetto , si tratta , si 
termina, I Poemi Istorici hanno nella stessa 
maniera , che i Poemi Epici , attori , azioni 
e passioni ; ma i Poemi filosofici di pratiche 
osservazioni , o non hanno azioni e passioni 
che pci' brevi intervalli , o non ne ammettono 
in conto alcuno. Gli uni riscaldano il cuore, 
gli altri illuminano lo spirito, e ne dirigono 
lei facoltà. 1. Ecco ciò; che accadeva di osser- 
yare. sulla materia de’ Poemi Didascalici. Os- 
serviamo brevemente quale esser ne deggia la 
forma. 

O, le cose trattate dai Poeti Didascalici so- 
no brevi, o sono lunghe; se brevi, usan essi 
la forma che conviene a que’ diversi Lirici 
componimenti, ne’ quali .stendono i. loro pen- 
sieri come Sonetti , Terzine ec. ; e cercano il 
più che po.ssono la semplicità e la chiarezza. 
Se poi sono lunghe, allora prendon nome di 
Poemi; 'C siccome nell’ Epica narrazione è 
statò giudicato acconcio l’ introdurre sulvprin- 
cipio l’invocazione a qualche Divinità, affin- 
chè la narrazione stessa trovi maggior fede, 
come ispirata , così su tale supposto fondate 
sono (juanto alla forma tutte le regole della 
Poesia Didascalica , altre delle quali sono 
particolari , altre generali. 

Tre sono le regole generali che il nostro 
Autore prescrive per la forma di questi Poe- 
mi e primieramente nasconder vuoisi nei 
medesimi fino a un certo punto l’ordine e 
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l’esattezza. Sembra cbe i Poeti DIdascabcI si 
abbandonino al genio che li ispira , e seguaa 
materia , quale si presenta senza compas- 
sarne lo sconvolgimento con metodo scrupo- 
loso , che sarebbe un indizio troppo palese 
dell’arte: non collophei'anno ciò nulla ostante 
la morte d’ un Eroe prima della nascita , la 
.Vendemmia prima della State. Il disordine , 
che si fanno lecito, non regna che nelle parti 
piccole e subalterne , e sembrar debbe un ef- 
fètto di negligenza, piuttosto che d’ ignoranza: 
nelle grandi e principali seguono necessaria- 
mente f ordine naturale. 

La seconda regola è un seguito della pri- 
ma. In virtù del diritto che arrogatisi i Poeti 
di trattar le materie , come scrittori ' liberi e 
superiori , introducon eglino nelle lor Opere 
cose straniere al soggetto che trattano , e ciò 
per. aver campo di far pompa della loro eru- 
dizione , e . del loro commercio colle Musei 
Tali sono la comparsa del genio di Roma 
nella Farsaglia di Lucano , 1’ Episodio d’Ari- 
steo, la Metamorfosi di qualche Ninfa in 
fiume , o in rupe nelle Georgiche di Virgilio. 
, La terza ed ultima regola generale ha per 
jscopo r espressione, Usurpansi gli Scrittori 
in questa maniera di Poemi tutti i privilegi 
^ello stile poetico. Talvolta fan brillar sola , 
e senza corredo 1’ idea principale , talvolta 
schierano intorno alla medesima idee acces- 
sorie , o coll’uopo di aggiunti , o giovandosi 
di termini metaforici in vece de’ prò prj. Ado- 
pran talvolta ardite frasi, costruzioni licen- 
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7Ìose , figure di parole e di pensieri che col- 
locano d’ una maniera singoUire. Giovansi fi- 
nalmente di tutti i mezzi, che credono a pro- 
posito per persuadere i loro lettori, che un’ 
intelligenza più che umana è quella che loro 
parla , aflin di sorprendere il loro spirito , e 
impadronirsi della loro attenzione. 

Le regole particolari appartengono singo- 
larmente alle tre specie di Poemi Didascalici. 
Il Poema ' storico ha-sovra ogni altro il diritto 
di s^nar ’più luminosanienté 5 e con più ar- 
ditezza i suoi tratti. Gli oggetti apparir vi 
deggiono con maggior evidenza, e spirar vita 
ed azione. Lo Storico narrar dee semplice- 
mente' gli avvenimenti, il Poeta descriverli, 
e siccome suppouesi ispirato dalla Divinità , 
così a lui è lecito di risalire alle cause tal- 
volta ancora non naturali prima di schierare 
gli effetti. Lo Storico parlar dee soltanto alla 
ragione ; il Poeta a quella ed al cuore. 

Non cosi dee dirsi del Poema filosofico. Lo 
scopo delle Scienze è più d’ illuminare- che di 
recar meraviglia e diletto. Quindi è che nello 
stesso il metodo debb’ esser più sensibile che 
negli altri poemi , ed è men lecito alterarlo 
con digressioni che impedirebbero di seguire 
il filo del raziocinio. Per la stessa ragione 
non dovranno abbondarvi figure vivaci ed 
espressioni troppo poetiche, a meno che non 
concorrano alla chiarezza dando corpo al 
pensiero. Cosi veggiamo Lucrezio seguir co- 
stantemente il suo oggetto , nè interromper 
giammai un ragionamento per divertirsi in 
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digressioni inutili' al suo scopo. Ve n’ ha ciS 
nulla ostante qualcuna, ma egli «ha Parte di 
collocare in modo le sue digressioni o prima , 
o dopo gli argomenti che servono o'à prepa* 
rare lo spirito a sentir con piacere ciò!ch’ egli 
vuol dire , o' a rinfrancarlo dopo, averlo co- 
stretto ad isforzi di soverchia attenzione! 

Quanto a’ Poemi, che contengono precetti, 
la brevità è quella, che place sovra tutto, 
è che cercar vuoisi' ne’ medesimi. 'Qiùdquid 
prcecipies , dice Orazio, eslo brct'is.' La bre- 
vità, ove sia unita alla 'chiarezza ' molti 
pregj. Meglio. con essa si affeiro ; precetto, 
più facilmente s’ impara ; • e più esattamente 
e per sempre è consegnato alla memoria. Ciò 
nulla ostante sicèome i proietti sono aridi per 
se stessi ; così il Poeta valente nel suo mestie- 
re li correda talvolta- colle proVe , affine di 
esercitare lo spirito , qualche volta gli accom- 
pagna con un esempio stesso senza esprimerli. 
Gli appoggia' sovente con un tratto istorico^ 
li rallegra con illùsioni, gli orna con delle 
immagini ; e quando temè d’ ingenerare la noiav 
lascia per brevi istanti il genere precettivo^ 
ed emerge epico , o drammatico in un grado 
più o meno elevato secondo l’ indole generale 
della sua opera , alla quale ha l’ arte di uni- 
formarsi anco* in quelle esoursioni e' in que* 
voli che sembranq stranieri alla materia da 
lui trattata. , i . 

Ogni verso, ogni' metro, come si è 'detto, 
può convenire alla - Poesia Didascalica ; nulla- 
dimeno sembra che P Endecossillabo' sia il piu 
II. Il 
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acconcio all* indole di lei. Gli Italiani , che 
sonosi esercitati in alcuno de’ mentovati ge- 
neri di Poemi, hanno il più delle volte ado- 
perato lo sciolto ; ma sembra , che questo con- 
venga meglio ai Filosofici , che non agli Sto- 
rici e a quei di pratiche osservazioni , e di 
precetti. 

La terza rima di fatti è stata prescelta dal 
Menzini e dal Martelli nelle loro poetiche. 
L’ ottava è piacciuta più d’ ogn’ altro metro al 
ZKwenjdk hà rima, non vi ha dubbio, è uno de’ 
ttosidj • pSù, grandi di cui giovar si possa la 
inemoria per ritenere i precetti , e compiacer- 
tene nel ricordarli. 

,GAPO III. 

l 

DEZLA POESIA DBAMMATJCA. 

Non avvi forse genere alcuno di Poesia sul 

2 uale siensi scritte tante regole, quéuito il 
drammatico. 1 due più celebri Precettisti dell* 
antichità sono Aristotele ed Orazio , ma sfor- 
tunatamente hanno essi scritto su tal propo- 
sito in maniera sì rapida l’ uno , e 1’ altro sì 
oscura, che ha avuto d’ uopo' d’ interpreti , 
popolo non rare volte più acconcio a molti- 
plicare le tenebre che a dissiparle. Fra tanti 
commentatori del greco e del romano scrit- 
tore, fra tanti Autori di precetti teatrali, e 
di poetiche, nessuno eh’ io sappia ( se se ne 
eccettui il gran Cornelio ne* suoi discorsi sulla 
Tragedia) è emerso Jbuon comico o buontra- 
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gico colle regole da je prescntte; e db fot*» 
perchè^ esercitati i medesimi più nell’erudi- 
zione , e nello studio dei principj , che nell’ 
esperienza del teatro, possono bensì renderci 
più dotti in questa materia , ma non già schiu- 
dere lumi sicuri , e pratici divisaraenti per rie- 
scirvi. Se il sig. di Voltaire , che ha sparsi 
quà e là nelle sue opere tante eccellenti di- 
squisizioni sovr’ogni maniera di amena lette- 
ratura , le avesse in un sol corpo raccolte , 
formandone una poetica , noi forse avremmo 
un codice infallibile per la teatrale legislazione 
non meno , che per ogni altro genere di Poesia. 

Quest’ ingegno straordinario , che tante volte 
ha dormito ne’ moltiplici argomenti da lui trat- 
tati, è sempre vispo, e sicuro in materia di 
gusto , e parla, come suol dirsi, il linguaggio 
della cortina; ma par che siasi più compia- 
ciuto di ostentar di quando in quando le sue 
ricchezze , che di giovare accumulandole a 
vantaggio della poetica facoltà. Noi frattanto 
procureremo di raccogliere in questo trattato 
quelle sparse osservazioni di che egli ha arric- 
chiti i tanti suoi scritti , e dove manchi la 
scorta degli antichi, e dove i moderai costu- 
mi mal fossero per sofferire la prisca disci^ 
plina , addestreremo colle medesime i nostri 
Uditori ad esercitarsi con profitto nel si diffi- 
cile arringo teatrale. 

E primieramente vuol dirsi qualche cosa 
deir origine della Drammatica Poesia. Fra tutti 
i mali , secondo il parere di un gran Filosofo , 
a cui r uomo è soggetto, il più comune e il 
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più grande è la noja. Abbandonato il selvag- 
gio alla medesima vegeta in una lunga ina- 
zione, dalla quale non esce, che o stimolato 
dalla fame per procacciarsi il vitto colla cac- 
cia e colla pesca , o spinto dalla collera e 
dalla vendetta pei’ guerreggiar sanguinose e 
brevi battaglie. Moltiplicati i bisogni nelle ci- 
vili società , più attivo per conseguenza dee 
rendersi l’ uomo sociale , e quindi men sog- 
getto alla noja : ciò nulla ostante siccome le 
leggi non hanno egualmente provveduto , nè 
forse potean farlo mercè l’ ineguaglianza delle 
condizioni all’ attività di tutti i cittadini , cosi 
la classe men laboriosa de’ medesimi sentirà 
più degli altri gli effetti della noja. Ad ismi- 
Duire , o togliere la medesima furono inven- 
tati gli spettacoli, che ebber mai sempre, ed 
han tuttora più applauso nelle città più po- 
polose , perchè maggiormente abbondanti di 
scioperati individui. Le immagini di battaglie 
nel circo greco e romano, ' le tante cerimonie 
e i sacrifici delle idolatriche religioni , e tant* 
altre maniere di pubblici divertimenti , ne’ quali 
il popolo rendeasi o spettatore , o spettacolo, 
erano altrettante politiche istituzioni per isban- 
dire la noja. Siccome poi l’uomo di sua na- 
tura è imitatore, così gli spettacoli , che mag- 
giormente avranno esercitato quest’ ingenito ta- 
lento dell’ uomo , avran dovuta riscuotere 
curiosità maggiore , ed approvazione. Rozzi 
avran dovuto essere necessariamente , ed im- 
perfetti questi spettacoli d’imitazione nelle in-- 
fanzie delle soeietà, acquistando però sempre 
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jnuovi gradi ‘ di miglioramento , a 'misura che 
queste saransi ripulite, e prendendo, dirò così , 
la tintura de’ costumi delle- società medesime, 
varie sempre , secondo le varie costituzioni , 
e i climi diversi. Differenti essendo poi ne* 
corpi sociali le classi de’ cittadini , avran do- 
vuto essere - altresì differenti le imitazioni dei 
modi e costumi di queste classi ; quindi , pec 
tacer di tant’ altre specie di drammi, la cotti- 
media che rappresenta i vizj e le vicende, a 
etti soggiace la vita del basso popolo; quindi 
la trag^ia imitatrice delle grandi e terribili 
rivoluzioni, ond’ è agitata la fortuna de’ potenti. 

Consultinsi gli annali di tutte le nazioni ve^ 
nute col 'tempo in somma gloria per la tea- 
trale poesia, e: vedrassi il genere drammatico 
aver dovunque fatta la sua prima comparsa 
o fra le- cerimonie religiose , o fra il tumulto 
delle -pubbliche fiere, taloc'-bovra - un carro , 
talor sul palco, de’ Ciurmatori; i . q-i' ' 

Sentansi-da Orazio gli éiordi- di'^ quest’arte 
fra i Greci , » che ne divenner poi modello alle 
altre nazioni. ' • 

. • : > . • ; i n:I '‘.i'r.i ''*1. 

Jgnotum iragiccB' genus invenisse C amence i 
Dicìtur ^ et planstris vexissè p&ernata 'rhespis^ 
Qimb cmerent y àgerentqite ' perimcti fcecibm 
ora: ■' !’- • '• ' • 

Post hnne persome, pallceque repertor honesice 
•Eschylus y et modicis 'instravit palpita tignis y 
■Et docuit magnumqùe 'toqui,- nkique cothurno. 
Successit vetus iùs comeedia ', ' ndn sine multa 
léaudei sed in vitiumilibertas excidit 
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La Drammatica in quanto ella è spettacolo, 
è un mezzo , di cui si giova la politica per 
riparare le imperfezioni della costituzione; in 
quanto poi è imitazione di costumi è una 
pubblica scuola di morale e di urbanità. Os- 
servasi di fatti , che le nazioni istituite con 
leggi migliori , come la Spartana , han sentito 
meno la nnja e in conseguenza o nulla , o 
poco han avuto d’ uopo di teatrali rappresen- 
tazioni ; ma nel tempo stesso sono state meno 
amabili, e più rozze di quelle ingentilite dalla 
scenica Poesia. 

Congiunto sì fattamente il genere Dramma- 
tico colla pubblica felicità , recar non dee me- 
raviglia, che al medesimo abb^ rivolte le fi- 
losofiche sue cure lo scrittore piu esimio della 
greca Politica , e che sì scrup>olosamente da 
lui ne sieno state prescritte le regole. 

Altre di queste sono generali , altre piu da 
vicino appartengono alle varie specie del Dram- 
matico poetare. Consideriamo brevemente le 
prime, per scender poi parte a parte alle se- 
conde, osservando, che tanto le uue, quanto 
r altre , ziilìnchè un Dramma riesca , aver deg- 
giono per iscopo il doppio fine di render l’a- 
nima più attiva , togliendola ai languori della 
noja; e di svolgere nella stessa i germi della 
.virtù e dell’ onore. 

Le regole, generali riguardano la natura della 
favolay.il modo di dispor la medesima, espor- 
la, e terminarla. Generalmente parlando con* 
viene ,- che ' la favola d’ ogni, maniera di dram- 
ma abbia le seguenti proprietà» .cioè che sia 
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ìuna , continuata , verosimile , meravi^osa f 
affettuosa. ! - ' 

Affinchè l’ azione della favola sia^ una pei> 
fèttamente , bisogna che la stessa si eseguisca 
tutta in nn giorno tutta in un luogo. Tre 
sorte d’unità osservar dunque si vo^iono ia 
un Drammatico componimento, l’unità di azio- 
ne , l’ unità di luogo , l’ unità di giorno. 

'■ Tutto ciò è necessario, perchè l’imitazione 
sia perfetta , e perchè in vece di ottenere l' in- 
tento di fugare la noja , questa anzi non si 
accresca. Swpo del Poeta Teatrale è di gene- 
rare tale illusione nell’ animo dello spettatore ^ 
che realmente egli .creda svilupparsi davanti 
a lui nel tempo, che assiste alio spettacolo 
quella meravigliosa serie di cose da lui vedute 
e sentite ; ma s’ egli s’ accorge dell’ arte , P il- 
lusione svanisce , e >1 annoja : e P arte certa- 
mente trapelerebbe , se nel mentre che lo 
spettatore resta sempre nella stessa situazione 
cangiar vedesse successivamente d’ aspetto i 
luoghi 4 dove P azione si passa, o s’ egli durar 
sentisse un anno , un mese , o più giorni quelli 
azione medesima che , cominciar v^e, e liaira 
nello spazio di tre o quatti’ ore. • i 

Debbe la favola esser continuata vale a diro 
connessa insieme, cosicché un atto, una scena ^ 
una parlata non possano stare isolate , ma tutte 
concorrano al fine dell’ unità , e sieno in guisa 
l’une dall’altre dipendenti ; che ancheggi! Epi- 
sodi abbiano P origine loro dagli accidenti prin- 
cipali , e tendano o a prepararli , o ad ùvol- 
gerii, o a condurli al loro fine^ .. • 
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Si rlclilede , che sia verosimile , cioè , vuoisi 
dall’ Autor della favola far si , che tutti gli 
accidenti, i quali la coni pongono , sieno pos- 
sibili, ed' abbian tutta l’aria di credibilità, 
non ostante, che alcune peripezie, ed alcune 
agnizioni siwno qualche . volta straordinarie. 

Quantunque, come vedremo , la semplicità 
dell’ azione sia uno de’ piegj principali di un 
Dramma , ciò nulla ostante bisogna por mente 
di non confondere la .semplicità- o colla bas- 
sezza, o culla meschinità: ed ottima è la ri- 
flessione di un moderno ,. il quale avvisa, tale 
poi) dover essere la .semplicità di una favola 
Drammatica ., che mo.slri poco più di un fatto 
usuale, e dirò cosi casalingo, poiché allora 
non avrebbe più la proprietà di meraviglioso, 
ossia . di grande e sorprendente , se il Dram- 
ma è serio; di nuovo e festevole, se il Dram- 
ma- è giocoso. Vuol finalmente la favola esser 
affettuosa ,. cioè tessuta in tal modo , che ri- 
svegli le pa.ssioni grandi ej terribili se è tra- 
gica,; meno impetuose e,, f>iù'f comuni se è 

COmiCjEi» (. li i; i ‘ , * *' 

Gioiverà l’ esaminare patterà parte ciascuna 
di queste proprietà, daU’esame delle quali emer- 
geranno, le regole altresì, «che appartengono 
alla disposizione e all’ órdine della favola. 

L’ azione è una, quando si propone un solo 
fine, aiuuale tendono tutti ì mezzi che si ado- 
prano. Che questi mezzi sieno più sieno meno , 
poco importa : ogni attore può concorravi con 
maniere e intenzioni differenti: il solo, scopo 
raccoglie tutti gli oggetti, e insiem fi riunisce. 
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Dividónsi le Anioni Drammatiche in alt^, 
in scene. L’ alto ■ è un’ azione , che fa parte 
essenziale di un’altra azione , o per dir meglio 
Tatto è un’ azione subordinata, che sevve di 
mezzo per giungere a un fine ulteriore , e che 
suppone altre azioni o. prima, o dopo di'*^. 

Quando queste azioni son tutte nella, zn'e 7 
desima linea di direzione, e che altro, -nqi; 
fan che succedersi le uue all’altre, iiflcbè.sicm 
giunte allo stesso termine , allora, l’ aziona 
semplice , e senza, episodj ; ma/se ’fr^, queste 
azioni ve n’ha’alcui^a che sia ,pura|n\eate col- 
laterale , e che.-non taf^arteipgp Jmme^iata- 
mente aU’azion principale ,<alloc%' $i^i4pict 
episodica. Allorché tali azioni riuni^onsi..,all* 
l^zion princìpOjle , esse ,ne diventano par(e , con 
lei tendono aljt) stesso 6ne , e giovapo, ^l’ in- 
tento. Sono le medesime più t o meno (episo- 
diche, secondo che‘'più presto n più .tardi si 
riuniscono^ all’ aeion principale ; ,ma quando 
non.^vi si riuniscono, nemmeno. ai quiot’ atto 
sono ,asso^u^men,te. viziose. 

, Connessa coll’ unità | nell’ azione è quella del 
carattere e del costunae, di quei personaggi , 
chq, la compongono., Diversi es.ser vogliono 
questi, carattei'i, ; . siccome dal vario con- 

giunto coll’ uno risulta 1’ armonia costitutrice 
del bello, cosi tutti T|uantunqae d’indole dif- 
ferenti concorrer :<3eggiono all’unico fine, che 
è ^quello dell’ interesse , e dello sviluppo dell’ 
azione medesima. ‘ '■ 

. . . sewetur ad imìim 

'Qualis ab incessa processerit et sili copslet. 
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dice Orazio , parlando del dover del Poeta 
nel formare i caratteri. Non verrà nemmeno, 
dice prudentemente un moderno , trasgredito 
questo piTcetto d’ Orazio , qualora per qual- 
che accidente declini alquanto il personaggio 
dal carattere proprio. Questo sarebbe un voler 
troppo , e un voler più di quello che accade 
nell’ ordine naturale delle cose. Se dipingesi 

S pr esempio un personaggio virtuoso , non si 
ee far si perfetto, che qualche volta non cada 
in alcuna debolezza : se al contrario mettesi 
in iscena un vizioso, non vuol' farsi tant’ em- 
pio , che da lui tal volta non proceda qualche 
cosa di buono. (*) Basterà soltanto che non 
passino bruscamente da un eccesso all’ altro , 
quando però noi richiedesse una repentina 
e straordinaria peripezia. 

Una Tragedia, una Commedia, un Dràfn- 
ma non dovrebbe rigorosamente durare fuor- 
ché il tempo della rappresentazione, cioè a 
dire dovrebbe esser cominciata e compiuta 
in due o tre ore al più ; ma siccome è raris- 
simo trovar soggetti , che possano racchiudersi 
in termini tanto angusti-, ' così si è estesa la' 
condiscendenza dell’ unità del tempo fino alle 
24 ore , cioè fino ad un ^Hìtero corso di sole. 


(*)'Un Eroe, un Martire dell’' angntta nostra 
Religione male l’ introdurrebbe sul teatro , perché 
chi è asaistito dall’ Essere Snprerno , ed è sicuro di 
trionfar di ogni ostacolo, ben potria eccitare am- 
miraaione od invidia , ma non già il terrore o U 
•ompawione. 
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Non dorando 1’ azione che due o tre ore , 
come deggiono dunque distribuirsi le altre vent* 
una , o ventidue ? Sentiamolo dall’ Abbate 
Batteux uno degli scrittori più eccellenti in 
questa maniera di Poesia. 

Ogni Dramma , perchè sia perfetto costar 
dee di cinque atti , ma fra questi cinque atti 
sonvi quattro riposi , o intervalli , ne’ quali 
l’azione è sospesa. I Greci riempivano questi 
intervalli con i cori, altri de’ quali erano can- 
tanti , altri saltanti ( il coro parlante era tutt’ 
altra cosa , poiché questo usciva a far la sua 
scena in tutto il corpo del Dramma , ed avea 
un capo, che parlava per tutti); i cori can- 
tanti aveano il più delle volte connessione 
colla favola , ed erano i più lodevoli. L’ uso 
de’ cori non ^sendo piacciuto ai moderni , 
ecco come distribuiscono il tempo , che rimane 
alla rappresentazione ne’ quattro intervalli degli 
atti. Un Poeta accorto colloca in uno di que- 
sti inlervadlì una notte intera , e il resto del 
tempo , eh’ egli ha di sovverchio lo distribuisce 
negli altri riposi , di modochè ogn’ atto non 
domandi per l’ azione salvochè quel tempo , 
che realmente vi si adopera, regola dell’ultimo 
rigore. Non si potrebbe tollerare , che una con- 
tinuità 1 d’ azione riempita da attori, che ven- 
gano , o che si ritirino non ìnterottamente rap- 
presentasse otto o dieci ore , mentre eh’ ella 
non ne domanda che una. La ragione è evi- 
dente. Nella Drammatica si rappresenta tanto 
la durata del tempo, che l’azione; quindi è, 
che un quarto non può rappresentare un’ora. 
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nè' un’ ora un giorno. Ciò nulla ostante si per- 
mette, agli autori su questo proposito un qual- 
che moderato privilegio ; Dabiturque lìcenlia 
svmpta prudenter. ’ ’ 

So che il Zanotti ha detto, che il Dramma 
non sarebbe meu bello , ■ quando seguisse in 
due giorni, in tre, ed anche in più; ma que- 
sto dottissimo Scrittore non ha veduto,, che 
consigliando questo, consiglia la rovina 1 del 
teatro,' e. che dall’indulgenza de’. giorni si pas- 
serebbe presto a quella -di anni, cosicché tor- 
nar vedremmo di leggeri quei giorni , ne* quali 
al dire di Boileau la scena in un 'sol giorno 
rinchiudeva • de’ lustri , e "dove spesso 1 ’ Eroe 
d’uno spettacolo grossolano bambino al primo 
atto era canuto all’ estremo. Oltreché la., re- 
gola dell’unità del giorno' è necessaria 1 per le 
ragioni dette di sopra , è poi sempre bene tener , 
in vigor quegli ostacoli , che superati rendono 
più bella l’azione, e che. difficuJtano agli Au- 
tori mediocri I’ esercì tarsiì- in un gènere di Poe- 
sia , nel quale la mediocHtà' riesce nojosa. •! 

Per ciò che appartienei' all’ unità del luogo 
non avvi precetto alcuno positivo né in. Ari- 
stotele, nè in Grazio: sì trova anzi .questa 
manifestamente violata 'nell’ Ajace di Sofocle: 
ciò nulla ostante i 'naodemi Precettisti!’ hanno 
con ragione stabilita qual- appendice della re- 
gola che comanda la verosimiglianza ; poiché 
siccome ripugnerebbe al verosimile e distrug- 
gerebbe l’illusione, se una favola la cui rap- 
presentazione dura tré ore si suppones>!e dover 
durare degli anni interim ; > maggiormente si 
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opporrebbe al verosimile, che un’ azione, la 
quale si rappresenta davanti a spettatori , che 
non cangiano mai di luogo , or si vedesse se- 
guita in una città, or in un’altra, come nel 
celebre Ottello di Sakspear, il Sofocle degli 
Inglesi , Dramma barbaro , ma caro anco ai 
di nostri a quella feroce nazione, nel quale 
la prima scena è a Vinegia ; l’ultima in Cipro. 
La regola dell’ unità del luogo è forse più se- 
vera , che non quella dell’ unità del giorno , 
ed a ragione , poiché non è cosi facile l’ in- 
gannar gli occbj , come lo spirito. Talvolta 
dice benissimo il citato Batteux , un Autore 
che ha d’ uopo d’ una estensione d’ un tempo 
maggiore, che non è quella d’un giorno, ha 
la destrezza di non determinare positivamente 
r istante , in cui comincia 1’ azione , inganno 
del quale deesi sapergli grado, poiché così 
nascondèsi un difetto che avrebbe diminuito U 
nostro piacere ; ma se si cangia il luogo , o 
questo cangiamento si eseguisce senza mutar 
le decorazioni , e allora genera confusione ; o 
le decorazioni cangiano realmente , e allora 
r illusione svanisce. Nella natura quando la 
Scena cangia, ciò accade perché noi cangiamo 
di luogo. In una rappresentazione teatrale sa- 
rebbe tutto il contrario. Il punto di vista can- 
gia , mentre gli Uditori restano immobili. 

Bisogna confessarlo, quest’ unità di luogo è 
lo scoglio più terribile della Drammatica Poe- 
sia. V’ ha delle azioni felici , ove tutto può 
rappresentarsi verosimilmente in una pubblica 
saia, in un atrio comune; ma come cumbi- 
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nar questo nelle tragedie per esempio conta- 
minate da congiure, o da una serie di suc- 
cessive terribili rivoluzioni ? 

Gii antichi costruivano i loro teatri in ma- 
niera che la scena rappresentava una pubblica 
pia^sza , dove ciascuno degli abitanti nella me- 
desima facea capo uscendo di casa. 

Da questa piazya .,q asceano tre strade, che 
vedeansi a colpo dW^hio , e che ofFerivano 
allo sguardo tre 'punti di vista diflèrenti, co- 
sicché quando volean far cangiare gli attori 
di luogo, li trasportavano in uno de’ viali 
diversi, ma ciò pure aveva i suoi inconve- 
nienti , che le regole della decenza rendereb- 
Jbero più grandi ai dì nostri. 

A mitigare per tanto la severità di questa ' 
legge molti hanno opinato , che in quelle azio- 
ni le quali compier tutte non si possono o in 
un atrio , in una sala , ove mettano diversi 
appartamenti , l’ unità di luogo s’ intenda os- 
servata, purché tutto si eseguisca nel recinto 
delio stesso palazzo, e che debba esser per- 
messo di romper qualche tratto l’ incanto dell* 
illusione, costringendo 1’ immaginativa dell’ 
uditore a trasportarsi or nel gabinetto , or nelle 
logge , or nei giardino della casa medesima. 
Altri di soverchio indulgenti lo estendono fino 
al recinto di una città, ben inteso che il teatro 
non rappresenti la città tutta intera , bensì 
tre o quattro luoghi soltanto rinchiusi nelle 
sue mura ; ma per rettificare in qualche modo 
questa moltiplicità di luogo , ove pure sia ine- 
vitabile, vogliono primo, che il cambiamento 
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non segua mai nello stesso atto , ma soltanto 
' negli intervalli dall’ uno all’altro ; secondo che 
questi diversi luoghi non abbisognino di di- 
verse decorazioni, e che alcun d’essi non sia 
mai nominato, ma si nomini soltanto la città» 
dove sono compresi. Ciò di leggeri può in- 
gannar r Uditore , il quale non veggendo cosa 
alcuna, che gli ponga sott’ occhio la diversità 
de’ luoghi , non se ne accorge a meno d’ una ri- 
flessione critica e maliziosa , della quale pochi 
sono capaci , essendo per la maggior parte oc- 
cupati con calore nell’ azione che veggono rap- 
presentare. Il gran Cornelio è di avviso di 
non determinare troppo distintamente il luogo 
detrazione, e contentarsi di dire, che la scena 
per esempio è in Roma , o in Corinto , o tutf 
al più nel tal palazzo, lasciando così all’ im- 
maginazione dell’ Uditore l’ arbitrio di stabilire 
il luogo nella maniera che più gli aggrada , 
o crede più conveniente. 

Non solamente la favola debbe esser una » 
ma continuata. Per continuata intendesi che 
tra il principio , il mezzo , e il fine dell’ azione 
siavi una strettissima connessione, cosicché una 
parte non possa star senza l’ altra , ma com- 
pongano un tutto continuo : 

'Primo ne medium , medio ne discrepet imum. 

E qui cade in acconcio dir la maniera con 
cui questo tutto dell’azione vien distribuito 
ne’ drammi : dividesi il Dramma in cincjue 
parti j che sono esordio » narrazione , intreccio» 
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cafastt-ofe e scioglimento. Queste cinque parti , 
in cui vien riparata la distribuzione d^l Dram- 
ma,* furon motivo,- eh’ esso poi fosse diviso ia 
cinque atti. A ciascheduno de’ quali il Gilardi 
assegna quella parte d’azione, che deggion 
contenere. E’ piaciuto , die’ egli , agli antichi , 
che la favola sia ripaVtita in cinque atti,' per- 
chè vogliono, che nel primo si annunci l’ar- 
gomento , che nel secondo' cominci a svilup- 
parsi, e che nel tèrzo .sorgalo gl’ impedimenti 
e le perturbazioni , che nel quarto si cominci 
a trovar modo di riparare agl’inconvenienti, 
c che nel quinto finalmente si dia il deside- 
rato fine colla debita soluzione a tutto l’argo- 
mento. ' 4 

La maniera d’istruir gli Uditori degli ’An- 
tifatti, e del luogo della scena, anticamente 
veniva eseguita ora da una persona estrania , 
ora da una Divinità, ora da un principal 
personaggio della favola istessa , e chi adem- 
piva a ' quest’ ufficio- diceyasi Prologo ; ma 
questa maniera di esposizione non era legata 
colla favola. 11 nostro secolo più avveduto 
vuol che la Protasi , o il Prologo sieno messi 
in azione nel primo atto , e sieno eseguiti da 
alcuno di quei personaggi che costituiscono la 
favola, ed ha lasciato soltanto al Dramma 
per musica , o Boschereccio il privilegio di 
usar 'qualche volta il Prologo isolato all’uso 
degli antichi: anzi il gusto Drammatico è sì 
raffinato, che ormai comincia a nauseare 
o come viziose, o come segni di genio impo- 
tente le Protasi eseguite , o con Soliloqu] , 0 
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colle 8Ì trite confidenze fatte dal Protagonista 
ad un servo , o. ad un amico. Comunemente 
vien riguardata , < come la piu bella Protasi 
degli Antichi quella dell’ Edipo tiranno , di 
Sofocle; e fra quelle del teatro moderno quella 
degli Orazj fi a i Drammi di Cornelio, e quella 
di Bajazet fra le tragedie di Bacine. 

Oltre la esposizione degli Antifatti, deggiono 
il Prologo, o la Piotasi, che vogliatn dire, 
costituire il primo atto in maniera che con- 
tenga il fondamento' di tutta l’azione, cosic- 
ché resti con essa chiuso ogni 'adito all’intro- 
duzione di qualunque altra cosa nel Poema : 
che se non pnh dar tutti i lumi necessari per 
la intera intelligenza del soggetto, e tutti nel 
breve suo periodo non può far comparire gli 
attori , basterà che vi si parli dei medesimi , 
e che quelli i quali comparisconvi , abbiaa 
bisogno di cercar gli altri da introdursi in ap- 
presso per venire al termine delle loro inteu' 
zioni. . 

- 11 nodo che vuol esser preparato nel primo 
#àtto, senza però, che questa preparazione rie- 
sca troppo sensibile, il nolo, dissi, dee sem- 
pre'’ più aggrupparsi , e far crescere l’ agita- 
zione e il tumulto nel secondo , terzo , e quarto 
atto, i quali formano cife , che vien detto Epì- 
sodo da Aristotele , ed Epitasi dagli altri. Qui 
è, dove bisogna far uso delle passioni, al- 
ternar le speranze e i timori , e dispoc le cose 
in modo, che tutto,- come dico Orazio, 5e/n- 
ffir ad e^'^ntum Jestincl, ma temendo f sempve 
U. la ( 
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r animo dell’ Uditore sospeso circa al modo ^ 
con cui sarà per isciogliersi l’evento. 

Il quinto ed ultimo Atto » 'che è l’Esodo 
d’ Aristotele , debb’ essere il più vivace di tuttu 
Tristo per conseguenza quell’ Autore , che pone 
un lungo intervallo tra il quarto e il quinto 
Atto , e sospende i’ azione , che precipitar debbo 
al suo fine. Lodevolissimo sarà colui , che con- 
serverà per l’ultim’atto tutta la catastrofe , e 
che svilupperalla in maniera che tutto grada- 
tamente sia catastrofe" nel medesimo , e cata- 
strofe eseguita , non narrata fino all’ ultima 
Scena, dalla quale venga poi compiuto lo 
scioglimento sempre più grande, quantochè 
meno aspettato. 

Perchè I’ azione sia continuata non sola- 
mente bisogna, che gli atti sieno scambievol- 
mente connessi , ma che le scepe , dalle quali 
gli atti sono composti , abbiano fra loro una 
reciproca dipendenza , e un vincolo che le renda 
necessarie all’ atto, cosicché regger non potesse 
tolta , o alterata una sola delle medesime. 

Sono queste scene divise tra i differenti at- 
tori, altri de’ quali consigliano , altri ordinano^ 
altri eseguiscono, ma in modo, che si veda 
il perchè uno entra , e ' Paltro parte. Una 
delle regole Spettanti alla continuità, è, che 
il Teatro non resti *mai vuotò.' Nulla • per- 
tanto è più contrario al buon* senso, quanto 
il vedere in uh Dramma partire un perso- 
naggio senza giusto motivo, o solamente per- 
chè non ha ^iù nulla , che dire ; o venirne 
un altro 'senza proposito, ma 'per empier 
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tanto il vuoto cW Teatro; o lo scorgere per- 
fino partir var| insieme unicamente per dar, 
luogo ad altri « che non deggiono in vlrtìt 
deli’ intreccio trovarsi insieme. 

Il Imamente delle scene si fa in quattro 
modi, o aiercè La sola presenza degli attori, 
o mercè i mutui discorsi , o perchè si vedono 
semplicemente , o in virtù di qualche strepito ; 
mercè la presenza , quando varj personaggi 
nell’ entrare e nel partire s’ incontrano , e re- 
stano qualche momento sul Teatro : mercè il 
discorso quando fernvansi a parlare insieme: 
coir uopo della vista , quando quegli , eh’ esce,’ 
o? viceversa : collo strepito finalmente , quando 
nel punto , che il Teatro è per restar vuoto, 
s’ intendo il rumore di qualcuno , che arriva. 
Quest’ ultima connessione di scene è imper- 
fetta , e sarebbe totalmente da biasimarsi , so 
due volte fosse ripetuta in un Dramma. Quella 
^ del Dialogo è la migliore , ciò nulla ostante 
non sono rare le occasioni , nelle quali fa duopo 
servirsi delle altre maniere indicate. 

Riassumendo per maggiore chiarezza il fin 
qui detto rapporto alla continuità , diremo , 
ohe per ottenerla perfetta costar dovendo una 
favola drammatica di cinque atti ed ogni atto 
essendo un’ azione , queste azioni deggion es- 
sere talmente connesse insieme, che una non 
possa restar senza l’altra ; ma che ciascuna- 
concorra alla formazione della favola istessa; 
che questi atti essendo un composto di scene , 
le scene vogliono esse pure esser disposte col 
rigor delle leggi medesime , che osservano gli 
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atti fra loro : che di queste cinque azioni la- 
prima non richiede cosa alcuna avanti, l’ul-- 
tima nessuna dopo di se, che le altre vogliono, 
qualche cosa e prima, e dopo, e cosi tutte- 
prèse insieme costituiscono un tutto compiuto, 
al quale nulla manca , e il quale nulla ha di- 
troppo , ' , .1 I» 

'fantum scries, jimcturaque poUent. 

La terza proprietà di un Dramma qualun>> 
que ei siasi è che fazione sia verosimile. Ari- 
stotele non fu mai tanto oscuro, quanto al-< 
lora che parlò del verosimile e del necessa- -• 
rio : egli ripete sovente queste parole , nè mai 
^ le spiega. L’accademia francese nelle sue bel- 
lissime osservazioni sul Cid del gran Cornelio . 
ha date la definizione e le regole di questa 
essenziale qualità' del Poema Drammatico. 11- 
verosimile , die’ ella, tanto il comune, che lo 
straordinario, aver dee ciò di particolare , che - 
taulo per quel che riguarda la prima nozione 
dello spirito, quanto perciò che appartiene alla- 
inflessione di tutte le parti dalle quali ei . ri- 
sulta, allorché il Poeta le espone agli Uditori, 
ed agli Spettatori sia tale che si determini egli< 
facilmente a credere senz’altra prova, ch’ei non. 
contiene altro, che il vero; poiché. non veg-> 
gono cosa alcuna, che vi ripugni; quindi è, 
che il verosimile nuli’altro é, che il possibile^ 
concepito come tale, ed avente con se le prove 
della sua possibilità. > , . • . 

11 verosimile, secondo la comune opinione 
dei Metafisici è di due maniere , uno di fatto , 
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1’ altro di fantasìa. Il primo appartiene all’B- 
pica e alla Drammatica , il secondo alla Li< 
rica Poesia. Consiste il vero.simile di fatto nella 
disposizione ed intreccio della favola, il quale 
quanto più sarà semplice e naturale, tanto 
più avrà l’aria di possibilità: o se 1’, azione è 
fondata sul vero , consiste allora in quegli ac- 
cidenti , che verosimilmente han dovuto , o po- 
tuto accompagnarla, e che, come vedremo, 
debb’ esser lecito al Poeta d’ inventare e di 
aggiungere. ’ - . , 

Il verosimile d^ fatto viene dal Muratoti 
subdiviso in nobile e popolare. Nobile è quello, 
che ha per fondamento le leggi della natura', 
e porta seco le prove di tutta la fìsica e 
■morale possibilità. Popolare quello, che si ap- 
poggia sull’ opinione del volgo , il quale amante 
del meraviglioso, facilmente dà fede agl’in- 
-cantesimi, e a tutte quelle op>erazloai , che 
credonsi derivare da un potere invisibile e so- 
vrumano. Del primo solo si giova la Poesia 
Drammatica; il secondo è f^eitinenza dell’Er 
pica, che lo avvicenda col primo. 

• Lasciando tutte le metafìsiche discussioni o 
totalmente inutili, o rare volte giovevoli ai 
, progressi della Poesia , a noi gioverà l’accennar 
praticamente quali esser deggiauo i caratteri 
■ del verosimile nella Drammatica , dividendolo 
per maggior chiarezza in .verosimile integralo 
deir azione , e verosimile esterno. 

L’azione che si rappresenta o è vera , ed ha 
^per fondamento la tradizione , o la storia ; od 
è totalmeute inventata dal Poeta. Se è vera, 
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^uànfnnque Aristotele dica , che non bisogna 
cangiar cos’ alcuna ai soggetti già ricevuti » 
ciò nulla ostante io son ddl’ avviso di coloro, 
'che dicono , essere il vero talvolta o cosi atroce , 
o così inverosìmile, che genuinamente rappre> 
sentato, genererebbe orrore ed increduUtà, e 
in conseguenza consigliano tener beasi il fondo 
delle cose , ma variarne le circostanze. Oazio : 
JVec pueros coram populo Medea trucidet, 
^ut humana palam coquat exta nejdrius 
Atreus; 

'Quodcumque ostendis mihi sic^ inùredulus odi. 

Giammai, dice Boileau , non offriteagli Spet- 
tatori cosa alcuna incredibile: lo stesso vero 
■può qualche volta non esser verosimile. Che 
se possonsi alterar da un Poeta le circostanze 
‘di un fatto, i caratteri nondimeno, che si pro- 
ducono voglion essere analoghi alt’ opinione 
ricevuta di coloro , che li sostengono hono~ 
ratum , dice Orazio , si forte reponis AchUlem^ 
•Jmpìger^ iracimdiis, inexorabilis ^ acer, 

\Jura neget sibi nata, nihil non arroget armis. 
Sii Medea ferox invictaque. 

Quindi è che la morte di Parmenione, per 
esempio, quantunque tragica e fondata sul vero, 
non potrà mai con esito felice porsi in iscena, 
poiché bisognerebbe rappresentare Alessandro 
•vile e, crudele, il che ripugna all’opinione 
generalmente ricevuta di questo conquistatore , 
nè avrebbe certamente presso il popolo la ri- 
chiesta verosimiglianza. 

Se poi la - favola è tutta invenzione del 
• Poeta, affinchè questa riesca verosimile, o»- 
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servar voglionsì allora varie regole, quasi tutte, 
da Orazio raocolte ne’ seguenti versi : 

' Fida foluptatis causa sini proxima ueris , 
JVffC quodcumque volet poscat sibi fabula 
credi, 

e altrove ; conuenienlia fìnge. Inventando un’a- 
7Ìone, bisogna: inventare i caratteri di coloro 
che deggion formarla. Segue pertanto il Ve-t 
Dosino : 

Si quidinexpertum Scenae committìs,et audes 
Fersonam formare novam servelur ad unum 
. Qualis ab incessa processerit, et sibiconstet. 
Altrove indica le convenienze di tutte le età. 
Boileau suggerisce di evitare un inconveniente . 
in cui spesso cadono i Poeti nel formar nuovi 
personaggi. Sovente , die’ egli , senza pensarvi 
uno Scrittore, che si ami, forma tutti gli Eroi 
simili a se stesso. 

Il verosimile esterno poi consiste o nella, 
decorazione, o nel concorso da’ Personaggi , o 
in ciò che è lecito sottoporre allo, sguardo, o 
in ciò, che gli si debbe nascondere. Pecche- 
rebbe, p. e., contro le regole della verosimi- 
glianza chi ordir facesse una congiura nella 
camera istessa di colui, contro cui è tramata; 
chi trattener facesse due amanti in sentimenti 
di tenerezza sul punto , che sono inseguiti dai 
nemici : chi in somma dir facesse n od eseguire^ 
agli Attori cose non convenienti ai luogo, ove 
parlano , ed agiscono. Molta alHueuza di per-; _ 
sonaggi nella medesima Scena genera confu- 
sione, quindi è, che Orazio non vuole, che 
(Quarta loqui persona laboreU Vi ha final» 
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ihenfe degli oggetti , che l’ arte giudiziosa dehhé' 
offrire agli orecchi, e nascondere agli occhi, 
nec tanien intits (Ugna poni , proines in Scae- 
vam , multaque loìles. 

Ex oculis, quaeinox varrei faciindia praesens. 

* Il buon senso, la lettura, 1’ uso del Mondo, 
e la pratica sviluppar potranno di leggieri 
nell’ animo de’miei ascoltatori quelle cose ap- 
partenenti al verosimile che accennar si posson* 
soltanto in questi brevi Elementi." 

Tutti gli uomini, dice il Batteux, amano 
il meraviglioso , e questo gusto , che mostrasi 
tanto vivace nell’ infanzia , non fa che can- 
giar d’oggetto nell’età susseguenti. Questa è 
la ragione , per cui tutti quelli , i quali fenno 
de’ racconti , se non posson condire le loro 
narrazioni col meraviglioso , procurano almeno 
di renderle singolari , affine di lusingar inag” 
giormente coloro , che le ascoltano. 

Per meraviglioso iott?nd6SÌ tutto cjucllo , cnc • 
sollevasi dall’ordinario giro delle cose, e che 
o veduto, o sentito riscuote una singolare at- 
tenzione. Il Bolli nelle sue osservazioni contro 
Yoltaire, caratterizza ottimamente il meravi» 
glioso’, e dice, che dee bensì sollevarsi sopra» 
il solito corso della natura , ma non già sì» 
alto , che divenga ìmiiercettibile , e perda le 
sue più belle qualità, che sono i gradi della» 
verosimiglianza. L’essenza del poema epico, 
c di’ammatico richiede il meraviglioso , ma Io 
adopra ben differentemente. L immortale Fiati-' 
cesco M. Zanotti distingue il meraviglioso in 
semplice , cd in composto. Consister fa ilpnmo' 
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in tina cosa per se stessa strana, ma da nitia* 
altra dipendente, come a cagion d’esempio, 
un IpogriiBR), un ■ mostruoso Gigante, ec>; ma 
il composto vuole che venga formato dall’im* 
pensata combinazione di sommi e strani av- 
Yenimenti , che sarebber sembrati' inconcilia- 
bili , ma che per alcuna avventura si fanno 
veder congiunti. ’ , 

, Il genere Epico si giova d’amendue questi 
meravigliosi ; ma il Drammatico preferisce il 
secondo. Non è già che il meraviglioso della 
prima specie entrar non po^ nei Drammi. 
Ne abbiamo un esempio nella Semiramide di 
Voltaiic, una delle più belle sue Tragedie, ove 
• l’ombra di Nino fa vedersi, e parla in Tea- 
tro : ma bisogna usarne parcamente come con- 
siglia Orazio stesso allorcliè dice , 

. Nec Deus intersit nisi digmis vindice nodus 

Jncidcrit. 

- li Dramma in Musica è Tunico, che faccia 
liso del meraviglioso di prima specie , avvi- 
cendandolo col secondo. Questa specie di Dram- 
ma è il divino dell’Epica messo in. azione. 

Quindi è, che esser potendo una parte de- 
i;1i attori che lo compo.ngono o Dei , o Se- 
midei, devono questi anuunziarsi agli uomini 
con operazioni che sorpassino le forze dell’u- 
majna natura. Uno dei mezzi più acconci per 
ottenere il meraviglioso Drammatico è di for- 
mare i caratteri grandi e decisi , e che sieno 
piuttosto al di sopra, ■' che al di sotto 'del na- 
turale. Per giusto, e ragionevole, che .sia l’in- 
treccio d’i.m,X^ramma,, per bello, che siane 
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fo rtilé i quando non grànd^giano ì caratterf 
che lo compongono , e massimamente quello 
del Protagonista sarà sèmpre mediocre. Forse 
on' Poema Drammatico potrà maggiormente 
piaceré trascurando le altre regole , e servendo 
a questa. Orazio lo ha detto ; crediamolo a 
jì gran Maestro. » . ! , . 

t'aiuta nullius veneris sine pendere, et aria 

■ J^ldius eblèciat populum meliusque moratur, 

■ Quam versus ìnopes rerum, nugaeque ca-f 

norae. 

L’ultima proprietà, che generalmente è ne- 
cessaria nei Drammi , è che sieno affettuosi. 
Tutti gli uomini , quali più , quali meno sono 
dominati dalle passioni, ed è ben raro, che 
in dascuna azione dei medesimi le passioni 
non abbian luogo. Che se le passioni influi- 
scono in quasi tutte le umane operazioni, 
tanto più dovranno dominare in un’ azion tea- 
trale composta da individui, che si suppon- 
gono in uno statò più violento di quel cho 
siano ordinariamente. Siccome per altro diffe- 
renti sono gli scopi della Tragedia, e della. 
Commedia , così differenti deggion essere al- 
tresì le passioni , e i gradi delle medesime,! 
che influir deggiono sull’ una , o sull’ altra. Og- 
getto della Tragedia è di eccitare il terrore, 
e la pietà. (*) Oggetto della Commedia è cor- 


{*] Fu fatta una ingegnosa distinzione fra il terrore 
e l’orrore : quest’ultimo sentimento non debbesi ecni- 
|are dal Tragico per qnest’ unica ragione, che ruolsi 
benn interessare ed agitare” l’ animo dello spettato^ 
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reggere i costumi cól ridicòlo. Le pasdioai deg- 
giono regnare con più vmnenza nella fM*ima. 

Nell’ una e nell’ altra usar dev0- il Poeta 
fai arte, che generi benevolenza verso qud 
Personaggio, che intende far oggetto di pre- 
mio , di lode , di conq>£i88Ìone , poiché questo 
gli gioverà per ottener maggiormente il pro- 
posto fine. 

Aristotele suggerisce wn mezzo de’ più ac- 
concj per eccitare questa pietà , e questo ter- 
rore nella Tra^dia. Ogni azione, die’ egli, ^ 
passa o fra amici,- o fra nemici, o fra per- 
sone indifferenti Puna per P altra. Che un ne- s 
mico uccida , o voglia uccidere il suo nemico, 
ciò non produce altra commiserazione che 
quella d’intendere, o vedere la morte d’un 
uomo, 'qualunque siasi.' Che un indifferente 
uccida un indifferente, ciò neppure eccita com- 
miserazione , come non eccita combattimento 
alcuno nell’ animo di chi commette l’azione ; 
ma quando queste peripezie accadono fra per- 
sone per nascita o per affetto Puna all’altra 
congiunte, come allorché il marito uccide^ o 
è presso ad uccider la propria moglie, ima 
madre i figli , un fratello la sorella , ciò è che 
conviene, e giova meravigliosamente alla Tra- 
gedia. L& ragione è chima. 


re , ma fino ad an certo grado , oltrepassando il 
quale Io spettatore troppo commosso sente di trop- 
po tormentata la sua sensibilità , e cerca di uscire 
dalla illusione j ed allora ogni effetto dello spettacolo 
Sperduto., • - _ - ’ • 
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Le opposizioni de* sentimenti della naturi 
agl’impeti della passione, o alla severità del 
dovere , formano delle possenti agitazioni , che 
sono ricevute daU’uditore con piacere,, e allora 
facilmente si determina a commiserare la sorte 
d’ un infelice oppresso , o perseguitato da una 
persona , che dovrebbe anzi interessarsi alla 
sua conservazione , e che qualche volta non 
cerca la 'sua perdita , chè con dispiacere , o 
almeno con ripugnanza.' Una delle passioni', 
che agitano più violràtemente il cuore dell’uomo 
è r amore. Devesi ella , o non devesi intro; 
durre ne’ Drammi? E’ indubitato, che questa 
può e 'deve regnar nella commedia, e vedesi 
comunemente, eh’ ella ha pur luogo nelle Tra- 
gedie moderne. > 

Gii antichi al contrario nelle loro tragiche 
rappresentazioni, fecero uso più volentiei’i delle 
<alti« passioni, come della vendetta, deiram- 
bizione'r ec. -Una delle taccìe , che oppongonsi 
al Teatro francese è, che i Tragici più eccel- 
lenti di quella nazione abbiano avvilito gli Eroi, 
sospirar facendoli d’amore. Il Signore di Vol- 
taire, che benissimo ha discusso questo punto, 
dice , che sarebbe follia escludere dalla Tra- 
gedia la più terribile c la più cara delle pas- 
sioni ; ma vuole con ragione , che se l’ amore 
vi ha luogo, ve l’ abbia come passione domi- 
nante e principale, cosicché in virtù della 
medesima succedano tutte le rivoluzioni, e la 
catastrofe del Dramma. Un amore subalterno', 
e che vi entri come ragion secondaria, non è 
secondo lui degno della maestà del Coturpo, 
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Parlando dell’ amor tragico , dice benissimo 
Boileau non mai al)bastanza citato, che Achille 
ami diversamente da quel che farebbero iTirsi 
e Fileno, e che l’amore combattuto sovente 
dai rimorsi, sembri non virtù, ma debolezza. 

Bimane a dir qualche cosa dello stile il piu 
conveniente al genere Drammatico. Ogni Dram- 
ma, a dir vero, ne ha uno confacente alla 
propria indole ; ciò nulla ostante anco per 
questo sonvi le sue regole generali , molte delio 
quali ne ha accennate Orazio nella tante volte 
citata sua lettera ai Pisoni. A 

La prima e la più importante è racchiusa 
ne’ seguenti due Versi; - 

Si dicentis erunt fàrtunis ahsona dieta 
'■ Romani tollent equiles^ peditesque cachine 
num . ' 

- Lo stato di chi parla debb’ essere la regola 
dello stile. Un Re, un particolare, un nego- 
ziante , un artigiano non deggìon parlare nel 
medesimo tuono, altrimenti farian nascere negli 
Uditori noja, e disprezzo. Studiisi dunque un 
autore di Drammi di conoscere i rispettivi 
doveri dell’ uomo sociale , e a norma di questi 
doveri faccia parlare ciascuno, e quando red~ 
dere personae scit convenientia cuique , allora 
sia sicuro di piacere. 

Siccome poi dispiace, segue Orazio, quel 
suonatore, che sta sempre sulla stessa corda, 
e siccome il linguaggio delle passioni è ineguale, 
e turbato, come le medesime; cosi e per vezzo 
di varietà, e per necessaria conformità delle 
passioni , non è .raro il veder lo stesso persor 
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naggio cangiar stile più volte nel Dramma 
istesso. ‘ / 

Sia grave e dignitoso il lingua^io della 
Tragedia, nè senta in modo alcuno il pedfrr 
stre e triviale della Commedia, la quale dal 
canto suo non vuol essere scritta in tragico stile: 

Versihus exponi tragicis res comica non vnlt 

Qualche volta ciò nulla .ostante a .norma 
delle circostanze la Commedia usqrpa lo stile 
della Tragedia, qualche volta il Tragico,. 

Dolet sermone pedestri, 

' Voglionsi nella Poesìa Drammatica, eìin 
pnrticolar modo nella Tragica evitar general- 
mente le figure oratorie, vie comparazioni , le 
descrizvmi,i voli lirici, e tutto ciò che risente 
Parte, la declamazione, e il genio epigram- 
matico/ Le s«itenze, ò ì pensieri drammaticL 
generalizzati voglìoa esser rarissimi primiera- 
mente, perchè sono cerne un corpo straniero 
liel discorso, secondo perchè generalmente par- 
lando’ han sempre 1’ aria declamatoria, e dogt 
matica. Che se pure il discórso talvolta soffre., 
o domanda qualche sentènza sia questa solida , 
e’ breve, ut cko dieta, conchiude il Venosìoo , 
pèrcipiant animi docHes, teneantque fideles. 

Sarebbe facile estendendosi nei' dettagl) al- 
lungar questi precetti dello stile Teatrale;. ma 
il fin qui detto dee bastare generalmente ; coma 
le altre regole da noi prescritte per la Poesia 
Drammatica in generale, saran, cred’ io, suf- 
ficienti per addestrare un giovine ingegno, che 
tentar brami la Teatrale carriera. Le lezioni 
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elementari non possono esser lunghi e eopiom 
trattati. 

C A P O I V. ^ ■ 

j . . • .r 

DELJ^EPJC^ (*). ' ' ^ 

j * . » I • ' 

L.a parola Epopea non altro suona che 
' conio Poetico , o Poesia narratila; quindi una 
sola battaglia , ed anche una favola' esjxjsta 
in versi potrebbe venire sotto un tal nome , 
se non fosse stato stabilito che Poema Epico 
importi una favola raccontata' dal ‘ Poeta 
per eccitare F ammirazione , ed 'inspirare 
r amore della virtà', rappresentandoci un Eroe 
assistito dal Cielo , che ad onta (T infiniti osta^ 
coli eseguisce una grande impresa. Tale è la 
distruzione di Troja in Omero, la fondazione 
*^di Roma in Virgilio , e la conquista di Ge- 
rusalemme nel Tasso. Fu perciò che l’Epica 
'si riguardò come la più alta impresa che po- 
■’tesse immaginare il genio poetico , e il più ne- 
rbile sforzo dì cui Puntano ingegno fosse ca- 
'pace: a questa si richiede, come disse il Ve- 


(*) Fino air anno 1794 gl* icrltti poetici non 
giunsero che alia Drammatica; il breve trattato 
'deli’ Epica si è rinvenuto dopo la morte dell’ Au- 
tore, ma diviso in piccioli ritagli di carta, e sòritto 
A;on poca esattezza, e coi solito inchiostro rosso 
onde non lieve fatica fu il ridurlo ad ordine coiv 
veniente. Era però necessario il farlo perchè cpiesta 
Istituzioni , che speriamo utilissime alla Gioventù , 
■avessero il debito compinthnto. ; . 
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iwaifitì,- un» anima veramente poetica , c degUa 
di questo nome, partecipe in certo modo' dei- 
la natura divina ingéfiium cui sit , ac 
(iivinior. = l Greci volendo esprimere » «a bel- 
lezza sorprendente solevan dire _ e bella 
come una statua ~ , riguardando come 
raccolte tutte le bellezze sparse nella natura 
’ in una statua di eccellente scalpello : cosi può 
dirsi dell’Epica; toglie questa dalla Linea il 
commovente e il sublime , e quindi ecci a co 
me più vuole la libera EÌoja, la tenera conv 
passiobe , o la dolce melanconia : assume la 
gravità Didascalica, e si mostra ricca di sen- 
tenze e di precetti alla, umana vita utih e 
giocondi. Istruisce perqlò ,‘ racconta e dile^a 
colla grandezza e varietà delle cose; e come 
la Drammatica dipinge affetti e 
eccitar ‘con energia le passioni; giacche q 
che si vede e qhe si *en,te moo^gssai pi udì 
ciì>‘ che dic«i vèdqtdJiBiJ«f»u^, '^^le dovendo 
esser è muravi ^a se la Grecia 

Slfà nazione primogenita delle Muse ) non 
ii^dtede che un grand’ Epico solo ui Omero, 
Primo PIttor delle memore antiche 
e se dopo lui l’Italia fra tanti Poel. ^.c n« 
conta tre soli ( per tacer del Dmde che sta 
'da solo' in seggio luminoso e 
fillio, Ariosto e Tasso; se un sob Lamoens 
^anta il Porlogallo , un Voltaire la Francia , 
ringhiltcrra un Milton,' e b Germania un sol» 
Klopstoch.' ... 

approssimimi) al Imo, termine le scoUsticli, 
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lezioni , divideremo il trattato delP Epica : ndla! 
prima faremo un cenno di quanti sorsero gran- 
di fra noi in questo genere , che diremo il 
massimo della Poesia snella seconda noi in- 
dicheremo i principi e le regole principali dell’ 
Epopea dietro la scorta dei migliori precettisti , 
secondo il nostro costume. 

Sezione I. 

Dei Poeti Epici Principali. 

OMERO. 

Tutti convengono che la guerra di Troja 
fece nascere 1’ Epica Poesia ; e che tale era a 
que’ tempi la smania di poetare , e il deside- 
rio di cantare la guerra e la distruzione di 
quella infelice città , che non solo i Demodo- 
chi , i Femj e i Pallamedi ; ma le Elene ezian- 
dio, e le figlie di Nicarco lunghi Poemi ne com- 
posero , de’ quali non ne rimeme che la me- 
moria. 

Ottocento cinquantanni prima dell’Era no- 
stra volgare, un secolo in circa dopo la ca- 
duta di Troja ( altri dicono tre secoli ) scrisse 
Omero la sua Iliade , e poco dopo la sua 
Odissea ; e col sovrano suo genio profittando 
delle immagini e dell’espressioni dei Poeti che 
lo avean preceduto ; ed imitando , e creando 
(quel sì felice osservatore della natura U signor 
' delP altissimo canto') diede alla luce' quelle , 
‘ opere sovrumane j que’ miracoli dell’ ingegno e 

II. . 
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'deir arte, eh’ esser doveano poi lo stupore di 
tutti i secoli. Malgrado che alcuni critici ab- 
biano trovato, a riprendere in Omero la roz- 
zezza de’ suoi Eroi, la stravaganza de’ suoi 
Dei (*) , la frequenza delle ripetizioni , e di 
alcuni passi, i quali troppo particolareggiati 
uuocono alla forza e rapidità dello stile , egli 
non pertanto sarà il poeta di tutti i secoli , 
inarrivabile per la fecondità della invenzione , 
e per la vastità del sapere. 

' 'Apollonio. 

Non pochi secoli dopo Apollonio poeta ai 
tempi de’;Tolomei scrisse un Poema sull’ im- 

I iresa degli Argonauti, l’ unico forse che dopo 
'Iliade e l’Odissea meritasse la pubblica luce. 
Quintiliano'' e. Longino parlano di Apollonio 
come di un poeta mediocre , .che non si ar- 
rischia a’ gran voli , che è languido, steptato^ 
nè altra lode può meritare che quella di una 
fredda esattezza. Comunemente però si crede 
ch’egli sìa qualche cosa di più; e che i suoi 
Argonautici abbiano non poche bellezze, C/ de- 
scrizioni. leggiadre , e dilettevole varietà , oltre 
alla tanto regolare condotta ; ma che la troppo 
manifesta superiorità di Omero siasi opposta 
alla sua celebrità. ( v ^ 


{*) La-Motte portò qnest’aocu*a, e gli fa risposto 
che Omero, ai^a dipinti gli Dei quali si credevano, 
B gb Eroi quali erano; nè meritar rimprovero iin 
pittore che ad anUch* figure accorda gli abiti ^dei 
tempi anticbL * * •* 
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VIRGILIO. 

Pieno di Omero , di Apollonio , e della let-r 
tura di tutti i Greci , e dei Latini scrisse Vir- 
gilio la sua divina Eneide ; e se non comparvQ 
adorno di tanti pregj poetici , e di quella fe- 
condità d’immaginazione che innalza il maggior 
Greco su tutti i poeti; seppe però colla so- 
brietà , e coir esemplare saviezza , e con un 
andamento nobile, e con un cumulo impareg- 
giabile di poetiche doti rendersi dopo Omero 
il più caro figlio delle Grazie e . delle Muse. 
Quello che distingue Virgilio sono i tratti te- 
neri e patetici tauto a lui naturali, che na- 
scono spontaneamente ove meno s’ aspettano , 
e per sino alle cose insensibili , ed inanimate 
s’ infondono. Il suo decoro inoltre , la sublime 
semplicità , e il giudizio finissimo che si scorge 
da un capo all’ altro del suo Poema , rendere 
lo dovrebbero per ogni parte perfetto, se un’ 
opera veramente perfetta potesse trovarsi in 
natura. 

DANTE. 

Se la vanità nazionale , malattia così co- 
mune , e rimproverata da Orazio agli stessi 
Greci =: praeter laudem nullius avaria =: non 
mi fa apprezzar troppo le ricchezze italiane , 
dirò aneli’ io collo Scrittore del prospetto del 
nostro Parnaso , che il Dante fu un’ animfi 
cosi viva energica profonda originale e crea- 
trice , chq Doa so a chi pareigonorlp. Le bel- 
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lezze del suo Poema non sono è vero fre- 
quenti , ma sono tali da non perire giammai , 
perchè brillano di una luce tutta loro propria, 
malgrado la ruggine gotica da cui sono coperte. 

La natura che produsse un Omero non ci 
diede poi in 22 secoli (e tanti ne scorsero 
da quello al Dante) che un piccol numero 
d’ imitatori ; alcuni de’ quali offrir non seppero 
che delle copie spesso mediocri , rade volte 
belle ; ma un quadro originale giammai, li 
solo Alighieri emerse creatore; e la vendetta 
che gli aperse una nuova carriera poetica , gli 
procurò non meno un diritto speciale alla 
nostra ammirazione , ed al nostro rispetto, 
ì^ote io reputo a’ miei uditori le vicende del 
perseguitato Ghibellino; e come egli sia stato 
jbrse 1 ’ unico esempio , di emergere il creatore 
ad un tempo e il perfezionatore di una lingua ; 
eppure al nascer suo questa non era che un 
suono aspro e snervato , incapace ad esprimere 
alcun forte movimento dell’ anima , o un sol 
delicato pensiero , onde convenne a quel forte 
intelletto sollevarsi sopra il caos di tanta roz- 
2ezza , e rinvenire i germi dell’ eleganza e 
del gusto V e fissare della volgar lingua il mo- 
vimeut»; e-la espressione; e per un tratto del 
solo genio avvivare questa massai disanimata 
di parole col sacro fuoco dell’ eloquenza , e 
dell’ entusiasmo poetico. 

Gli Epici che precedettero il Dante sì pro- 
poseiK) un’ azione grande ma sola : egli ebbe 
rn mira un oggetto più vasto , la pittura , o 
dirò meglio la storia dojoestica do’ suoi cou- 
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ciitadioi , de’ suoi nazionali , e di Pontefici e 
di Re ; che tanto esigeva lo sfogo della pro- 
vocata ghibellina vendetta. 

L’ autore rticentissinio del Prospetto del Par- 
naso Jtatiano, che ha parlato magistralmente 
degli Epici nostri, e lo seguimmo in questo breve 
trattato, ordina in poche linee i meriti caratteri- 
stici del Dante, ch’altri meglio far noi saprebbe. 

« Io veggo, egli dice, in Dante un genio 
robusto, profondo, e creatore, ma di una specie 
tutta nuova e propria di lui. Egli è originale 
in tutta la forza e T estensione di questa pa- 
rola. Le immense cognizioni eh’ egli aveva 
acquistate non alterarono giammai < il fondo 
creatore e caratteristico della sua anima. Dante 
ha inventata una nuova specie di Poema , co- 
me un nuovo genere di Poesia : creatore delle 
sue idee come del linguaggio con cui le presenta». 

La prima differenza , che separa Dante da 
tutti gli Epici antichi e moderni è la singoiar 
novità del suo soggetto. Senza andare a cer- 
care nella favola o nella Storia degli eroi chi- 
merici , o' soltanto famosi per il male che 
•hanno essii operato, senza cantare le battaglie 
e gli assedj , egli si propose un oggetto assai 

E iù utile , e dirò ancora più grandioso ; egli 
a voluto dipingere i vizj del suo secolo , i 
falli e la miseria delle nazioni e de' loro capi. 
Non è già ch’io non guardi come una subli- 
mità originale la descrizione dell’Inferno, del 
•Purgatorio , e del Paradiso. La favola di Orfeo 
'6 la discesa di Ulisse e d’Enea nell’ Inferno , 
descritta dagli antichi mitologi, potevano aver** 
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gir somministrata un’ idea somigliante. Ma la 
profonda moralità del suo poema , la pittura 
del costume, la censura aspra e animata della 
depravazione del suo tempo , le sortite vive 
e piccanti contro gli abusi d’ ogni specie d’au- 
torità , r invettive patriottiche sulle discordie 
civili; in una parola l’ardita e felice idea di 
tutto riferire alla storia del suo secolo, e di far 
servire la pittura dell’altro mondo a rilevare 
gli eccessi e la malvagità di questo, tali sono i 
tratti decisi che imprimono alla Divina Com- 
media una fisonomia originale , un carattere 
cosi marcato di novità, che lo distinguono senza 
contrasto fra tutti i poeti antichi e moderni. 

Dante senza seguire alcun modello , senza 
consultare le regole ordinarie dell’ uso , senza 
il soccorso abbagliante delle macchine epiche , 
si aprì arditaniente una carriera tutta nuova , 
eccitando al più alto grado l’ interesse e l’ at- 
tenzione de’ suoi contemporanei. Non potendo 
innalzare al tvono dell’^Epopea le virtù e le 
azioni del suo secdlo , egli intraprese di farne 
la censura e di ritrattarne la deformità. E per 
verità gli' amlali del mondo non avrebbero 
potuto somministrare al di lui pennello ma- 
teriali così .abbondanti quanto egli ne trovò 
nelle triste vicènde nazionali e straniere all’ 
epoca in cui viveva. Tutto ciò che l’ ignoranza , 
gli odj civili', l’ ambizione Postinata rivalità 
del trono I e dell’altare, una politica falsa e 
sanguinaria . ebbero mai d’odioso e di detesta- 
bile,, tutto entrava naturalmente -nel piano 
'Che il poeta' si era proposto; II colorito e la 
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tinta di quei5fl differenti oggetti è sempre pro- 
porzionalo alla loro nerezza ; ei il suo pen- 
nello non comparisce mai tanto sublime, quanto 
allorché tratteggia fieramente gli orrori accu- 
mulati in quel funesto periodo sulla metà del^ 
l’Occidente cristiano. 

siccome le produzioni di una nazione sono 
sempre meglio apprezzate dal criterio delle 
altre; perché la distanza de’ luoghi’ e de’ climi ; 
la < diversità dèlia lingua, delle leggi e degli- usi 
' producono il medesimo effetto che la distanza 
de’’ tempi, noi conchiuderemo l’ elogio deirAli- 
ghieri colle parole di un dotto Inglese :zr: 
Ho letto più volte il Dante , e pervenni a gu- 
starlo. Quanto sapere in codest’ uomo = mara^ 
tiglioso! Qual fuoco, qual’arditezzh! Più su»- 
blime di Milton , sembra che Shakespear prem 
desse da lui la - cupezza delle àua tinte <:■. 
la Divina Commedia è il monumento più in*- 
tBressante,'e i|jiù originale che potesse produrre 
io spirito umano. > ' , i» 

• ■' ' .if. • ^ >i. 

• '' • ARIOSTO. 

r i t \ * 

■' » ' 'f;.‘ i. ) 'i • 

' ‘ L* amore inspirò , dice il citato Autore , ■ i 
fiostri primi poeti:' ed i primi- suòni che 'lu- 
singassero * le Orecchie italiane furono i Can^ 
hi Parnaso ànintati dal sentimento che ispira 
là bellezza. In progresso di tempo il cuore 'c 
r immaginazione' senza nulla pèrdere' de’ lord 
diritti risp^itl , 'associarono le loro risorse* 
ed aprirono uria nuova carriera sconosciuta 
agli antichi * èd ebbe origine • in Itali» l’ Epica 
romanzesca. 


* 
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Immaginatevi un quadro immenso c variato; 
in cui le battaglie le giostre i duelli si succe- 
dono e s’interrompono a vicenda coU’avventuro 
amorose, colle gelosie, colle infedeltà , coll’ in- 
costanza ; in cui la fiaccola dell’onore e dell* 
amore guida i Cavalieri , agita gli accampa- 
menti, rovescia gl’ imperj, vince mostri e gi- 
ganti, annientando ostacoli creduti insupera- 
bili ; dove la bellezza e le gi^zie femminili 
vi rappresentano una, parte tanto piùgiandei 
quanto che il valore ,e l’ eroismo guerriero mj 
ricevono la legge , e ne siegu/mo l’ impulsione; 
dove in somma .le virtù e le passioni , la re- 
ligione e r amore , le armi e gl’ incantesimi 
formano un tutto interessante bizzarro e ru- 
moroso:’ tale fu il nuovo genere d* Epopea 
che inventarono gl’italiani circa la metà del 
secolo Xy> Sulle produzioni stravaganti dei 
X7Uerin Mescliino., e dei Reali di Francia ec. 
«onero por tacere dei meno noti il Morganto 
del Pulci • e F Orlando del Rojardo , aborti 
tutti, così giova chiamarli, ove la sconnessione 
e il disordine ne’ racconti , la durezza del verso ^ 
e la bassezza dell’ espressione ( a dirlo col Ti- 
ra boschi ) appena or ce ne 'rendè sofìTribile la 
lettura. Ma il Bojardo ritpccato.da capo a 
fondo da Francesco Perni ebbe il merito sin? 
gelare di essere il precursore idei l’ A nosto ; il 
quale si compiacque di camminare sulle traccie 
del primo, e di cominciare appunto il sup 
furioso dove finì V Orlando innamorato. 

, Questo genio fervido, imaginoso,; sublime bea 
;vide. la br^lacte fecondità ' del geue^ che si 
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disponeva a trattare : ne rilevò le bellezze , ne 
creò delle nuove , e spaziando in un mondo 
tutto', nuovo e fantastico, ne rese amabili an- 
che ri • difetti. Nessun -poeta ha posseduto il 
talento di descrivere più vivamente di lui la 
umane passioni e gli umani avvenimenti , niùno 
ha meglio veduto,, la natura ne'siioi più va- 
riati e moltiplioi Aspetti ; nè ■ alcuno forse fu 
mai ricco >di tanta fantasia per abbracciar 
tjuella nella sua immensità. - Coll’ occhio del 
genio vide e deserte . una prodigiosa quantità 
di (fenomeni fìsici c tìiorali , i di cui originali 
non isi creino mai presentati alla sua vista: 
e se fu detto di Omero che riuscì il Pittor 
della Natura , viaggiando la metà della sua 
vita; l’ Ariosto non viaggiatore prova di quanto 
è capace l’ imaginazione concentrata ib se stessa. 
! L’ Ariosto sedotto dal gusto e dai pregiudizi 
de’ suoi tempi che riguardavano 1’ antica ca- 
valleria come l’istituzione più sublimi deli’ 
eroismo ..precipitò la scelta del soggetto ,'6 fece 
ib'punto d’onore il principio movente del suo. 
Poema che leggiamo in quarantasei Canti , 
come la gloria della nazione lo fu dell’Iliade: 
vide egli però che il nuovo genere di poema 
non poteva assoggettarsi alle regole ordinarie 
dell’arte ; e le trascurò. E come mai un Poema 
che offrir dovea tanti quadri della follia, ca- 
valleresca e dell’ entusiasmo e dei prodigj ma- 
gici , come mai avrebbe potuto cqpservare 
unità di azione , e quella regolarità di anda- 
mento che è il pregio degli altri- Poemi ? Il 
Furìoso doveva ^essere per couseguepza disov;- 
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dinato e bizzarro come gli eroi introdotti ;a<l 
esserne gli attori. Lo spirito di cavalleria che 
uvea per base l’indipendenza trascinava i Ca- 
valieri da una impresa all’altra; e tanto più 
era magnanima quanto più- agivano soli ed 
isolati; e il dovere di farsi scudo 'al bel sesso 
non potea lasciarli lungamente sotto gli stessi 
ordini , e gli stessi stendardi. Ma In compenso 
della inosservata regolarità quali e quanta 
bellezze non seppe offrirci il gran Lodovico ? 
Come passeggia egli per così dire sopra tutti 
i climi della terra; e il móndo ch’egli ab- 
braccia nella sua idea s’ ingrandisce e si estenda 
sotto la sua penna ? Egli è vero che siamo 
trascinati in mezzo ad iiu tumulto di eroi e 
di azioni che con disordine enpparente d’ In- 
trighi e di movimenti si mollinlicano ; mauri 
filo nascosto e impercettibile lega insieme ed 
unisce le diverse parti della gran macchina 
che si rapportano tutte ad un centro comune ; 
fai che sè crediate perder 'di ■ vista un perso- 
naggio importante’ che trascinato da un og-» 
getto straniero sembra esser fuori della sfera 
del movimento generale , eccovi un incidente 
un colpo inaspettato che! lo irimbalza nel vor- 
tice dell’azione eril fa concorrere allo svilup- 
po. Il talento dell’ intreedio e della combina- 
zione è nell’ Ariosto, utiico ejporfentoso. Ma 
se è grande come Poeta fnVenfore; è forse 
più grande come Poeta pittore ; e giacche tutta 
Europa ha ■ reso giustizia all’ ammiràbile fe- 
condità e varietà del suo stile poetico , noi 
ci troviam dispensati dall’andare in più pa- 
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ròle. 'Odasi solo quello che ne dice uno stra- 
niero ( Linguet ) Lo stile dell’ Ariosto è 
sempre proporzionato a ciò eh’ egli tratta ; 
energico, impetuoso, terribile nelle battaglie; 
dolce, tenero, brillaute nell’avventure amorose; 
scherzevole, animato, serio nell’ altre secondo 
il soggetto. 

Non è però a tacersi il merito più essen- 
ziale di Lodovico , che è l’ interesse oh’ egli 
ha saputo spargere nelle diverse parti del suo 
poema ; interesse vivo , animato , figlio del ge- 
nio e non dell’ arte , ' risultato felice di una 
profonda cognizione del cuore umano che gli 
insegnò a descriver ruoino nelle diverse posi- 
zioni della società ; e tanto più mirabile in 
esso , quanto che egli è stato il primo fra noi 
che n’ abbia scoperto ed attivato le potenti 
risorse. . ' i 

Non è però senza difetti il Ferrarése Omero : 
il primo è la soverchia moltitudine dei per- 
sonaggi che sopraccaricano la sup«.'ba tela 
poetica di languide ed inutili figure. La 'prò-' 
fusione e la varietà de’ caratteri e de’ perso- 
naggi ben prova l’ epico talento , ma non il 
criterio nell’ usarne. Un secondo difetto dovea, 
nascer dal primo , cioè una quantità traboc- 
chevole di piccole azioni isolate , che divert'ónO 
l’attenzione dalla principale, e ne divagano 
il corso. Nè era questo il modo di rendersi 
superiore ai ceppi ed alle regole per colpire il 
vero' genio dell’ Epica romanzesca ; ma piut- 
tosto un abuso di fantasia , e un soffocare il 
gusto, insultando al buon senso per dare nel 
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genio alle ascoltanti donne, sempre vaghe di 
novellette, e di nuovi amori. II terzo difetto 
(per quanto donar si .voglia alla licenza di que’ 
giorni ) è tutto del Poeta , la violazione io 
intendo della decenza e del pudore; difetto 
gravissimo che può render funesta la lettura 
di quel poema alla ben nata gioventù , che 
pur potrebbe attinger da quello ogni grazia 
ogni fiore della Italiana Poesia : ma fatalmente 
si può dire di questo! prodotto sublime dell*" 
arte come della iVenere. dei Medici non si 
esponga mai senza velo agli occhj del puh- 
blico. 

TORQUATO TASSO. 

L’anima più dolce più elevata e più sensi- 
bile uscì dalle mani della natura, e fu donata 
all’Italia due lustri dopo la morte del gran 
Lodovico. Il Tasso avea ricevuto dalla natura 
un ingegno esti’emamente vivo e penetrante : là 
chiarezza, la precisione, l’analisi sembrano nate 
con lui; quindi le analogie, le simiglianze, le 
combinazioni delle idee gli si presentavano in 
folla; e i risultati di queste combinazioni rac- 
chiusi in bellissimi versi gli cadevano dalla 
penna quasi senza pensarvi ; e siccome questa 
brillante facoltà dello spirito è sensibilmente 
sparsa nel suo poema , così fu da alcuni con- 
cluso che l’ artificio era l’ idolo del Tasso , e 
eh’ egli ha pensato e meditato assai più che 
sentito. Grave abbaglio invero , mentre fu egli 
poeta di tanto sentimento !che in questa parte 
non ha chi l’agguagli. Aprite tutti i poemi 
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3el mondo, scorrete tutte le produzioni del 
genio , e indicatemi soggetti più teneri più ap- 
passionati , o resi più interessanti d’ Erminia , 
di Tancredi , di Rinaldo e ^Armida. Qual è 
il poeta che abbia pareggiato , o superato mai 
l’amabilità e l'interesse di questi quattro ca- 
ratteri ? Si accusi pure di esser caduto in vani 
giuochi di parole ; e che i più belli de’ suoi 
episodj mancano di legame coll’ azion princi- 
pale : dove sono tante pellegrine bellezze io 
risponderò con Orazio , non mi dirò offeso 
da’ piccoli nei. 

Non ego paucis offendar mendis. 

Ben avea gustato il Tasso l’autore citato 
del prospetto del Parnaso Italiano , quando 
aperse il suo capitolo colla solennità di quest’ 
elogio ziz Se uno spirito celeste, egli dice, se 
un’ intelligenza superiore scendesse sulla terra 
e dicesse agli uomini d’una nazione civilizzata: 
io vengo a farvi il dono di un poema epico , 
in cui la fiamma del genio , il fuoco dell’ ima- 
ginazione brillano del pari colla regolarità del 
giudizio , e colla delicatezza del gusto ; in cui 
lo spettacolo di una grande e sublime azione 
sostenuta dai nobili motivi della gloria , della 
religione e della politica va sviluppandosi mae- 
stosamente fino al suo termine, e con tanta 
maggior energia quanto più s’ accosta all’ ul- 
timo periodo della sua grandezza e del suo 
compimento : un poema in cui le passioni 
del cuore vengono dipinte con delle tinte sì 
dolci e sì amabili , che sforzano per così 
dire r indulgenza ed il rispetto della yirtù, e 
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dove la virtù prende un carattere si soave , 
sì facile , sì umano che si attira V interesse , 
l’omaggio e l’entusiasmo del cuore; un poema, 
dove i personaggi e gli eroi appena si mo- 
strano sulla scena , che voi già conoscete tutte 
le molle della loro anima , tutti i movimenti 
del loro spirito; li seguite ne’ loro errori , fi-e- 
mete ne’ loro pericoli , palpitate ,i piangete , 
v’intenerite ne’ loro trasporti e nelle loro sven- 
ture : un poema , dove da varietà , la novità 
e r intreccio degli avvenimenti solleva, rapisce, 
impegna l’ attenzione del lettore senza divi- 
derne r interesse e deviarne lo scopo ; dove 
uno stile dolcemente maestoso si presta a tutti 
i suoni , a tutti gli affetti dell’ anima ; maschio, 
vigoroso , terribile nelle battaglie , molle , te- 
nero, appassionato nei trasporti dell’ amore e 
nel disordine delle passioni , esso mescola e 
unisce a proposito il suono energico della trom-i 
ba cogli accenti dolci e patetici del flauto e 
della lira ; dove in somma il cuore , lo ’spi- 
rito , i sensi , l’immaginazione trovano ad ogni 
passo un incanto sempre dolce e sempre nuovo , 
' s’ interessano e s’ inebbriano a vicenda in una 
poesia sempre viva , sempre armonica , sempre 
toccante e sempre sublime. A questo annuncio 
del genio celeste voi vedreste quegli attoniti 
mortali palpitanti di gioja e di rispetto pro- 
strare! al suolo , ed innalzar le braccia per ri- 
cevere il sublime presente, che il Cielo si de- 
gnerebbe di fare all’umanità. Italiani, eccovi 
la vostra storia ; voi siete questo popolo invi- 
diato e felice ; voi lo possedete questo dono 
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celeste. La Gerusalemme liberata nata tra voi, 
frutto della coltura e del genio , è un dono 
accordatovi dalla Provvidenza, e che vi onora 
e vi distingue sopra tutte l’altre nazioni d’Europa. 

Dopo tutto . questo nient’ altro sembra che 
possa aggiungersi alla gloria del Tasso , e 
all' onore dell’ Italia. Se non che si vori’ebbe 
forse da’ miei Uditori i che portassi anch’ io 
giudizio nella gran lite istituita, ed ancora 
pendente sulla precedenza tra 1’ Ariosto ed il 
Tasso. Giudiziosamente la trattò il Tirabo- 
schi nel volume VII ( Storia della Letteratura 
Italiana ) , e si mostrò per l’ Ariosto ; come 
prima di lui fu pel Torquato il gran Meta- 
stasio ; nè con minore sagacità ne scrisse il 
Cesarotti , senza però sentenziare (nel suo Sag- 
gio sulla Filosofia del gusto ") ; ond’ io ripor- 
tando il parere di si valenti uomini , verrò 
pronunciando il niió. 

Essendo diverso il fine, dice il Tiraboschi, 
che si proposero i due nobilissimi Poeti , di- 
verse esser doveano le vie per arrivarvi ; e il 
confrontarli con esatte regole fra loro sarebbe 
lo stesso che paragonare 1’ Eneide di Virgilio 
colle Metamorfosi d’ Ovidio , pretendendo che 
la regolarità e la sobrietà del cantore di Enea, 
dovessero rinvenirsi nelle cangiate forme dell’ 
immaginoso Nasone. La Gerusalemme è un 
poema epico, ed il Furioso è un poema ro- 
manzesco , cose troppo diverse d’ indole e di 
natura , perchè soffrano di es.sere l’ una all’ 
•altra= paragonate. Se l’ Ariosto non serbò 1’ unità 
dell’azione , se introdusse episodj come più 
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Olimpia è abbandonata ; 'e i suoi racconti non 
sol mi seducono , ma mi accendon nel seno 
r entusiasmo di cui sono pieni ; sicché a me 
non sembra di leggere, ma di vedere le cose 
narrate. Non dee però dissimularsi che le nar- 
razioni deir Ariosto non sempre sono uguaI-< 
mente piacevoli , e che talvolta languiscono , 
e sembran quasi serpeggiare per terra ; e cha 
quelle del Tasso son più sostenute e piu uguali. 
Rimane l’ eleganza dello stile ; e in questa 
parte il Tasso è superiore ; perciocché ogni pa- 
rola e ogni espressione è studiata e scelta , 
e ogni cosa da lui si dice il piu nobilmento 
ch’ei possa; quando F Ariosto più intento alla 
cose che alle parole, non pone troppo studio 
nella sceltezza dell’ espressione , e discende tal- 
volta a voci basse e plebee. 

“' Fin qui il Tiraboschi : e il Cesarotti dopo 
aver parlato del Dante e del Petrarca, con- 
tinua così ~ vanta il secolo sedicesimo due 
altri insigni Poeti , benché piuttosto originali 
che creatori , i quali ugualmente celebri per 
diverse qualità, tengono tuttavia sospesa l’Italia 
sulla preferenza del -merito. Ambedue pittori 
insigni , ma l’ uno, naturalista felicissimo copia 
il vero particolare, l’altro ci presenta libello 
ideale ; 1’ uno ha l’ evidenza del dettaglio ^ 
r altro quella della precisione e dell’ energia ; 
r uno trattiene colla vanetà, l’altro appaga 
e interessa coll’ ordine : il Ttiacchinisnlo dell* 
Ariosto scherza alla fantasia con un mirabile 
! capriccioso e gratuito ; quello, del Tasso , fatto 
stromento dell’ azioa- piiscipale alletta 
U. 14 
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glone colla convenienza : nel primo , la pia- 
cevolezza d’ un verseggramento spontaneo sem- 
bra impetrar perdono alla licenza di uno stile 
senza pretensione , talora meno semplice che 
famigliare , e più trascurato che facile ; nell’ 
altro la maestosa compostezza del numero , 
la esatta osservazion del decoro , i tanti lumi 
di locuzione e d’ ingegno , rendono più sen- 
sibili alcune sconvenienze di stile , e trovano, 
il lettor più difficile, perchè costretto ad una 
ammirazione perpetua ; in una parola in quello 
si scorge la fecondità irregolare della natura, 
nell’ altro la simmetria e il lavoro dell’ arte 
occupata forse di soverchio a perfezionarla. 
Perciò idei quattro grandi originali d’Italia 
parrai che Dante possa dirsi il f>oeta del genio , 
il Petrarca quello del gusto , l’ Ariosto della 
verità , il Tasso della ragione ; la lingua no- 
stra dee al primo energia , gentilezza al se- 
condo , al terzo facilità , all’ ultimo maestà » 
splendore ed aggiustatezza (*). 


■' (^) Il Tassoni Modanese , che rideva con volen* 
tieri alte spese del Petrarca e dei Fetrarebisti , 
pieno poi di venerazione per Lodovico e per Tor- 
quato , ammirando come dilettava l’uno colia biz- 
zarria delle invenzioni e varietà dello stile ; e rapiva 
1’ altro colla regolarità dell’ andamento , « culla 
maestà del verso , tentò felicemente di nnire il serio 
al faceto , e compose il suo Poema eroicomico 
la Secchiti rapita, ingegnoso ne fu gindicato il di- 
segno , leggiadri i pensieri , piacevolissimi i motti, 
è spontanea la versibi-azione : ma non giunse a 
possedera- quell’ aria ili . confidenza che inspira lo 
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Conchiuderò con una triste riflessione, che 
fu misera la sorte riserbata ai talenti, ai mae- 
stri , e consolatori dello spirito umano. Che 
il Dante visse perseguitato e povero , l’ Ariosto 
avvilito, e il Tasso nella miseria e nell’op- 
pressione. Lacerato quest’ ultimo dall’ accad&> 
mia della Crusca , che pretese di stendere uno 
scettro di ferro su quanto v’ è di più rispet*» 
tabile e di più indipendente nel regno libero 
della Letteratura ; e che non contenta di at- 
taccare il Tasso , discese vilmente ad intri- 
gare, e a perseguitarlo; osò p>er sua sfortuna 
levare tropp’ alto l’ amor suo , onde Alfonso II 
lo fece rinchiudere nello spedale dei pazzi ; 
dove rimanendo per sette anni in preiia a ma- 
lattie , insensatezze e terrori , divenne fataK 
mente ciò che era stato il crudele pretesto della 
sua detenzione. Perchè mai gli annali della 
nostra Letteratura non oi presentano che fa- 
vori profusi ad uomini mediocri ; e non ve- 
diamo all’ incontro che amarezze ed angustie 
ai sommi uomini riserbate ! 


stile deir Ariosto ^ e Io fa leggere con tanto' pia- 
cere ; nè quelle morbide tinte , e quelle grazi» 
spesso alla modestia fatali , ma che formano h de- 
lizia di ogni lettore. 
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Sezione IL 

\ . 

Prìncipi e Regole delV Epopea. 

Si disse che l’Epopea è un raccontp poetico, 
di una grande azione, per •eccitare 1’ ammi-. 
razione, ed inspirare l’amore della virtù: tre 
cose quindi hanno a considerarsi nell’ Epico 
Poema , 1’ Azione , la Morale e la Poesia. < 

• Benché siasi detto essere l’ Epopea un rac- 
conto , non è però una storia ; perchè quella 
è codsagrata unicamente alla verità , testimonio 
che depoue , e ch.e rappresenta ì fatti siccome 
furono, senza' pensar a piacere colla singola- 
rità delle cagioni' o dei mezzi ; onde potrebbe' 
definirsi zr il racconto vero di molte azioni 
naturali zz ; ma ' pel contrario l’Epopea è un 
racconto di un’ azion sola , maraviglioia , ese- 
guito dal poeta che inventa gran parte di ciò 
che racconta , che abbellisce e dipinge onde 
occupare l’ immaginazione e lo spirito , com- 
jnovendo il cuore , e trasportando 1’ anima a 
deliziose situazioni , interrotte per pochi istanti , 
solo per rinnovarle con maggiore vivacità. 

! É' azione epica è, una grande'iutrapresa che 
si comincia' con elezione i e con. disegno, e a 
traverso a mille ostacoli si consuma ..cod va- 
lore umano, e con superiore assistenza: ora 
perchè T azione sia conveniente all’ Epica dee 
primamente esser una , cioè indipendente da 
ogn’ altra azione , ed avente tutte le sue parti ' 
naturalmente legate tra loro : se vi potessero 
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«sere dae eroi • principali , o due azioni , il 
cuore resterebbe diviso se inteicssassero egual- 
mente; e se fosse disugual l'interesse, darebbe 
r una parte dispiacere per 1’ altra. 

Questa unirà però non impedisce altre azioni 
secondarie; giacche fin dal principio del poferaa 
è bensì stabilito il disegno di unti grande im- 
presa ; ma l’eroe non può venirne a capo 
senza superar degli ostacoli , senza ottener dei 
soccorsi; ed if racconto delle 'opposizioni' che 
r eroe incontra e supera , e degli ajuti tìhe 
riceve per superarle fa nascere appunto gli ' 
episodi che sono azioni secondarie , e che con- 
corrono a presentare un quadro solo , com- 
posto di molte figure , ed in una giusta pro- 
«porzione. ' i 

, 'Grande vuoisi l’azione meravigliosa e inte- 
ressante; gli eroi che vi s’introduconó ad àgi- ' 
re , e le potenze superiori che vi prendono 
parte esigono uno scopo non volgare ; e ciò 
che s’ innalza sulla sfera -comune eccita la 
meraviglia (*); e da questa nasce non meAo 


(*) Nè il meraviglioso naocerà al p^rosimile, per- 
chè nascendo il primo nel vedere svelarsi tntte lo 
«ause soprannaturali che influiscono nell’ azione , 
basterà rappresentar tali cause, come elle sono nella 
opinione di coloro , pe’ quali si scrive. Fu perciò / 
costume de’ Poeti Epici , appena annunciata in ter- 
mini precisi la proposizione, ossia il tema dell’Epo- 
pea , ì’ invocar tosto una potenza superiore che in- 
spiri il Poeta a cantare le accadute cose , e lo 
occulte cagioni di quelle ; e poi tenendosi per esau- 
dito narrarle • guisa di oracolo, ed acquistar piena 
fede:. 
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l’ interesse che può essere di tré specie. "Vi è 
un interesse naziovale , come la distruzione di 
Troja pei Greci , la fondazione di Roma pei 
Romani : vi è un interesse di Religione, come 
la liberazione di Gerusalemme pei Cristiani : 
vi è per terzo un interesse di umanità detto 
universale , come quello dell’ Odissea , perchè 
ogni uomo prende parte nelle disgrazie di un 
altr’ uomo ; 

Che dolce è il palpitare ai casi altrui. 

Gli stessi ostacoli che incontra l’eroe inspirano 
QO vivo e gagliardo interesse. Ogni lettore 
prende partito nell’impresa, si attiene all’ eroe 
ed agisce in certo modo con lui : si sdegna 
contro le opposizioni , ed esulta dei mezzi per 
superarle ; e dove questi non siano lo soccorre 
coi voti, ed invoca la Divinità; nè la di lui 
anima ha posa finche non succombe coll’ eroe , 
o non trionfa con lui. Secondo l’uso che fiirà 
il poeta di questa molle, l’ Epopea sarà più o 
meno commovente. A questo proposito dice 
Abate Batteux anche la tragedia interessa 
coll’ atrocità degli esempi , e col carattere di . 
coloro che ne sono la vittima : ci chiama a 
se col sentimento di compassione , ci scuote 
col terrore. La commedia stessa interessa colla 
bizzarria delle intraprese , e ne induce al 
riso colla singolarità dei costumi.' La Poesia 
Pastorale in fine sa inspirare un interesse 
anch’ essa colla sua dolcezza , con la sua 
semplicità , e con l’ idea di quel riposo che 
accompagna la vita semplice e naturale. Ma ' 
come r Epopea è la madi-e e la fonte di tutti 
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>^estì generi, ne dee rinchiudere tutti gl’ in-^ 
teressi ; e se per esser poeta tragico comico ò 
pastorale basta essere una cosa sola ; conviene 
esser tutto , ed in grado eminente per esser 
poeta epico, percliè è il pittore dell’universq. 

Si assegna per ultima qualità che 1’ azione 
sia intera , e di una determinata durazione di 
tempo. In quanto all’ intera a niuno mai ca- 
drà in mente di cominciare un’ azione e di 
lasciarla imperfetta. In quanto poi alla du- 
rata non dee passar molto tempo dal puntò 
del principio , ossia dalla partenza colla dire^ 
zion degli sforzi verso il termine , all’ altrò 
punto che è quello dell’arrivo. Vuòlsi vedet 
tosto la cappone., quindi i nodi, e lo sciogU- 
mento : nell’ Odissea per esempio la cagione 
è l’ amore di rivedere la patria : il nodo è la 
contrarietà di Nettuno, imperciocdiè non vi è 
cosa più da temersi per chi viaggia in mare, 
quanto il mare medesimò e lo scioglimento 
( che si vuole naturale e come intraveduto 
dal Lettore ) è l’ ajuto che ritrova Ulisse dai 
Feaci, che allettati da’ suoi racconti, commossi 
dai pericoli superati gli danno una nave- che 
in Itaca lo trasporti. 

La durata dell’ azione non ebbe finora un 
termine fisso : vediamo l’Iliade durare cinquanta 
giorni, l’Odissea sessanta, l’ Eneide un anrioc 
le virtù e gli abiti e le grandi intraprese che 
sono materia dell’Epopea non si possono ac- 
quistare nè eseguire in pochi giorni : sembra 
non pertanto che sia 1’ anno il termine mas- 
simo della durata. Quello ohe più importa ù 
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che nella varietà e continuazione ' delle avveo'* 
ture tutto sia moto, ed incremento d’ interesse 
nel poema ; che i personaggi non rimangano 
oziosi , e che 1’ eroe che ne è l’ anima figuri 
.per tutto. 

Morate dell’Epopea. Omefo introdusse il 
primo gli Dei , e ìi fece inferiori agli stessi 
eroi ; tali dovevano allora esser creduti. Non 
cosi gli Epici dopo lui: finsero questi come 
Omero gli eroi discendenti da’ numi ; perchè 
essendo naturale l’assistenza di quelli, naturai 
divenisse non meno l’ operare cose maravigliose 
da questi ; ma introducendo ad agire colla 
maestà conveniente le potenze superiori, due 
acconci ne derivarono , il primo di rendej’c 
più rispettabili e interessanti gli attori umani 
coll’assistenza divina ; il secondo di persua- 
dere agli uomini che vi erano degli esseri su- 
jjremi pronti ad assistere ’i buoni ed a punire 
i malvagi; e che la forza ed il sapere dell’ 
uomo abbisognavano del soccorso degli Dei 
per eseguire un’ intrapresa. Virgilio osservò, in- 
gegnosamente il primo, che mescolando in al- 
cune azioni gli Dei , dovevano questi esercitare 
gli ufiìzj delle cause prime, e gli uomini delle 
seconde: la divinità dovea consigliare, l'eroe 
eseguire. Così 'nella Gerusalemme il messag-' 
giero celeste ordina di raccogliere i Duci., rom- 
pere gl’ indugi , e muover 1’ oste alla santa 
-Città : Goffr^o non fa che ubbidire. , 

Esige la morale che .«ia buona e giusta l’ a- 
.zion principale; altrimenti non sarebbe degna 
dall’ intervento degli Dei, e il lettor la vedrebbe 
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Bominciar con dispiacere, e con indegnazione 
finire. Era giusto il disegno de’ Greci di attac- 
care i Trojan i ; il rapimento di Elena fu un 
insulto a tutta Grecia ; e dovea la Grecia tutta 
concorrerne alla vendetta. Fondale una nuova 
Città dove Timponevano gli Dei, salvare e dar 
leggi agli avanzi dei Trnjani è il giusto xJi- 
visamento d’Enea. Così il riacquistare la Città 
santa , e restituire il sepolcro di Cristo al culto 
dei Fedeli - fìi santa impresa degna del pio Bu- 
glione, e di guerrieri cristiani. 

‘ Buoni per ultimo si'vogllono i costumi degli 
attori principali. Virgilio fece del suo Enea 
uu duce eccrilente ; il Tasso non dipinse meno 
perfetto il suo Goffredo : modesto e ragione- 
vole nella sua grandezza , profondo nei con- 
sigli , pronto nell’ opre , generoso e indulgente 
co’ suoi , eoi nemici magnanimo , un modello 
in somma del capitani e dei re. Nè la bontà 
poetica dei costumi esclude gli attori cattivi 
o feroci come i'Méssenzj , e gli Arganti ; basta 
cbe la pittura di questi sia conforme o all’ 
opinion ricevuta, o-alla prima idea che ne 
avrà dato il poeta. 

La morale dell’ Epopea risplende ancora nelle 
massime e nei precetti che il poeta sa spar- 
gere opportunamente. Molti aurei insegnamenti 
fisici , politici e sapienti ci lasciò Omero ; 
molti Virgilio , che suonarono poi come pro- 
verbj anche nelle bocche del volgo , come : 

Non ignara mali miseris succurrere disco. 
Una salus pictis nuìlam sperare saliUem. 
DiscUe justitiam moniti , et non temnere dwos. 
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Abbonda di sentenze il maestoso Torquato; 
e bellissimi sono i morali cominciamenti di 
alcuni canti di Lodovico. La poesia non dee 
limitarsi al diletto ; ma come insegna Orazio 
instruire e correggere : gli è perciò che dipinge 
la virtù nelle sincere sue forme onde allettar 
l’uomo a praticarla ; presenta il vizio in tutta 
I la sua deformità, perchè ingeneri orrore : con- 
corre anch’ essa non meno dell’ arti sorelle a 
render gli uomini migliori, e quindi meno in- 
felici. 

Anima poi dell’ Epico Poema esser debbe 
la versificazione. Invano si avrebbe scelta un* 
azion grande e maravigliosa , un eroe perfetto 
a dipingere; invano sarebbe svolta l’azioncon 
ingegno, e ingegnosamente condotta al debito 
compimento senza la nobiltà del verso , la 
spontaneità e le veneri dello stile ; e si gride- 
rebbe con Orazio : 

Che la sola beltà pregio bastante 
D’ un poema non è , senza quel dolce 
Incanto seduttor cbe<il core altrui 
In mille affetti a suo piacer trasporta. 

Dipingere le co.se non vuol dir solamente 
descriverle ; ma rappresentarle in una maniera 
sì viva e sì toccante , che sembri di vederle ; 
e sono le def»crizioni e le comparazioni il vasto 
campo ove spazia , e fa di se pompa il genio 
poetico in tutta la sua semplicità e magnifi- 
cenza. Ma quali regole si potrebbero mai dare; 
e a che servirebbero ? Conchiuderò col più 
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volte citato osservatore del Parnaso Italiano 
= un poeta c|ie abbia sortita una grande de- 
licatezza negli organi del gusto , sarà profon- 
damente sensibile ad ogni impressione del suo 
soggetto : la sua anima si spanderà dolcemente 
sopra tutto ciò che la colpisce in quei dati 
punti di vista; ed essendo il soggetto grande , 
pieno di lume , di nobiltà e di forza , si mo- 
dellerà la di lui anima , e coll’ anima lo stile 
sulle impressioni analoghe che ne riceve. Avrà 
un carattere uguale e preciso di maestà , pro- 
prietà e decenza,; o piuttosto riunirà tutti i 
caratteri e tutti i generi dell’ eloquenza poe- 
tica temperati e mescolati insieme con sì giusta 
armonia, che ne risulti quell’ ammirabile stile 
epico sempre chiaro e sempre nobile , sempre 
dolce e sempre toccante; quello stile che è di 
tutti i gusti , di tutte le anime , di tutti i 
tempi. 
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M B. Perchè il corso di queste lezioni niente 
più lasci a desiderare, restavi una collezione di 
Poesie e Prose scelte con giudizio e con gusta. 
Si hanno è vero molte raccolte , e notissime sonò 
quelle del Gobbi e del Mazzoleni ^ compilate tutte 
colle migliori intenzioni , mà non sempre colla 
scelta più giudiziosa. Il eh. TagUazucchi uomo di 
tanto criterio e sapere aveva fatto sperare all' 
Italia una collezione di Prose e Poesie scelte , 
degna di quel benemerito Istitutore; ma gli man- 
carono tempo e salute per libcrait la sua pro- 
messa, Un suo concittadino , il sig. Ahb. Pedroni, 
che coltivò e professò sempre le belle lettere , ha 
raccolti, e ormai ordinati , ed illustrati due vo- 
ìumetti di Poesia e Prose scelte italiane ; e si 
desidera vederli presto pubblicati. Il lavoro del 
sig. Dottor Pedroni si propone ^ due fini ; il primo 
di dare un' idea degli eccellenti nostri scrittori , 
e delle più felici loro produzioni in prosa ed in 
verso , perché i Giovanetti non si allontanino li- 
cenziosamente dall' aurea semplicità , e del gusto 
sicuro di que’ valorosi : il secondo perchè ciascuno 
dei volumetti, potendosi dare in premio pei saggi 
scolastici , serva con risparmio notabile d' incomodo 
e di spesa , ad iniziare e ad invaghire per tempo 
i Giovani della buona letteratura , la quale poi 
nei diversi stati sociali non servirà loro di mero 
ornamento , ma di utilità -assai maggiore di quello 
che comunemente si estimi. 
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